
STEFANO
MENICHINI

Sette giorni di troppo, dopo due 
anni di cattivo governo che 

sarebbe stato meglio risparmiare 
ai cittadini laziali. Renata Polveri-
ni – ex star emergente del centro-
destra post-berlusconiano, attivis-
sima frequentatrice di salotti non 
solo televisivi della sinistra, benia-
mina di commentatori terzisti e di 
amici sindacalisti nonostante si 
fosse fatta strada gonfiando le tes-
sere della sua Ugl – Renata Polve-
rini è definitivamente una donna 
in ritardo. 

Di tutta questa storia, finita 
ieri con le dimissioni, si ricorde-
ranno fra qualche anno le teste 
d’asino dei giovani pidiellini di 
Roma Nord e quel veemente e 

falsissimo 
d i s c o r s o 
della go-
vernatrice 
nel quale 
Polverini 
non esitò 
neanche a 
mettere in 
mezzo i 
propri tu-
mori, pur 

di rimanere a galla alzando i toni 
della minaccia ad amici, alleati, 
compagni e avversari di partito.

Si fosse dimessa quel giorno 
lì, lunedì scorso, questa donna 
emblema della confusa transizio-
ne italiana avrebbe avuto forse 
qualche carta da giocare. Dopo la 
settimana trascorsa, e l’umiliazio-
ne trasmessa all’intero sistema 
politico, Polverini è già parte del 
passato. L’appendice di ieri sera, 
con la minaccia di raccontare chis-
sà che “da donna libera”, aggiunge 
solo miseria.

Non è stata solo sua, però, la 
responsabilità. E se il Pdl è in con-
dizioni troppo penose perché ci si 
potesse aspettare da loro uno scat-
to d’orgoglio, una riflessione an-
drà condotta a proposito dell’Udc 
di Casini.

È stato lui infatti a tenere attac-
cata la spina della giunta laziale, 
quando ormai la puzza di bruciato 
s’era fatta insopportabile. Perfino i 
vescovi sono stati più rapidi di Ca-
sini. E il Pd è riuscito a fare un fi-
gurone, col gesto delle dimissioni 
dei consiglieri, dopo non essersi 
certo distinto per la sua opposizio-
ne al sistema della Pisana.

Il plauso dei primi momenti, 
il sostegno più volte riconfermato, 
l’ostinazione perinde ac cadaver 
degli uomini dell’Udc romana: 
tutto parla del reticolo strettissimo 
di rapporti coi poteri forti della 
Capitale e del Lazio. 
         SEGUE A PAGINA 6

Anche Casini
è arrivato
in ritardo

Il caso Lazio 
mostra l’altro 
volto dell’Udc. 
Bersani può 
risolvere in
un solo modo

Chiuso in redazione alle 20,30

Finisce la sceneggiata. La governatrice si dimette e minaccia: «Ora racconto tutto»

Dopo il pressing del Pd anche l’Udc stacca la spina. Ora tocca a Formigoni?

Tardi, male e senza stile
Polverini alla fi ne se ne va
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Dieta Polverini: dimagrire col 

magna-magna.

Dieta

ROBIN

Un discorso accusatorio e ran-
coroso, tutto teso a salvaguar-

dare il proprio possibile futuro 
(«ho intenzione di continuare a 
fare politica, ma con questi malfat-
tori non voglio avere più nulla a che 
fare». Renata Polverini se ne è an-
data senza stile, lanciando anatemi 
contro la maggioranza con cui ha 
governato in due anni e mezzo (le 
difficoltà sarebbero nate «da una 
questione interna al Pdl») e minac-
ce («come persona libera dirò tutto 
quello che ho taciuto fino ad oggi 

per senso di responsabilità». Salva 
solo un partito («sono grata all’Udc 
e a tutto il suo gruppo consiliare 
perché mi sono stati sempre vicino 
in maniera impeccabile»), proba-
bilmente il livello locale, visto che 
il benservito finale gliel’hanno dato 
il cardinale Bagnasco e Pier Ferdi-
nando Casini. Oppure Renata sta 
pensando al dopo e non vuole chiu-
dere tutte le porte dietro di sé. 

A convincere il leader dell’Udc 
al passo definitivo ha molto proba-
bilmente contribuito la dura prolu-

sione del presidente della Cei. Il 
cardinale Angelo Bagnasco ha par-
lato ieri di «reticolo di corruttele e 
di scandali delle regioni» come 
«motivo di disagio e di rabbia per 
gli onesti». Nei giorni scorsi erano 
intervenuti anche Famiglia Cristia-
na e il cardinale Vallino. Le oppo-
sizioni, che avevano ritirato tutti i 
consiglieri spingendo la vicenda 
verso l’esito finale, chiedono elezio-
ni subito. E si riapre il caso Formi-
goni: ora se ne andrà?
 A PAGINA 2

MARCO
FOLLINI

Sembra sia scomparsa la destra 
italiana, sepolta sotto il peso delle 

sue stesse macerie. Non ha più la 
politica dalla sua. E nemmeno l’anti-
politica. Il suo governo, la sua leader-
ship, la sua stessa narrazione è smen-
tita dai buoni, ancorché faticosi, risul-
tati del gabinetto Monti. Le sue pro-
paggini regionali, dal Lazio alla Lom-
bardia, aggiungono sale alle loro feri-
te. E anche l’area della demagogia e 
del populismo sta trovando ormai 
interpreti più efficaci.

La destra italiana, o centrodestra 
che dir si voglia, non sembra più com-
petitiva. E a chi rimugina sulla storia 
viene quasi naturale pensare al nostro 
lungo dopoguerra, quando la partita 
si giocava tutta e solo tra il centro e la 
sinistra.  SEGUE A PAGINA 6

La destra 
sparita

MARIO
ADINOLFI

Domani sapremo se, improv-
vidamente, la magistratura 

italiana che si è adontata con Ales-
sandro Sallusti per numerose sue 
performances al di là della decenza 
lo condannerà addirittura al carce-
re oppure no. La vicenda concreta 
è ormai arcinota: il direttore del 
Giornale, quando era direttore di 
Libero, lasciò passare uno scritto 

sotto pseudonimo di tal Dreyfus 
che è stato giudicato diffamatorio 
per il magistrato che nello scritto 
stesso veniva duramente attaccato. 
Per “omesso controllo” l’oggettiva 
responsabilità che la legge assegna 
al direttore di una testata è valsa a 
Sallusti quattordici mesi di reclu-
sione privi di condizionale, che se 
domani la corte di Cassazione con-
fermerà diventeranno tristemente 
operativi. 
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LAZZARO 
PIETRAGNOLI

Essendo cresciuto negli scout, 
dal reparto fino a diventare 

capo, e avendo avuto un ufficio a 
Botteghe Oscure, al secondo pia-
no (quello del segretario) ai tempi 
del Pds guidato da D’Alema, mi 
sono sentito direttamente chia-
mato in causa da una recente af-
fermazione di Matteo Renzi che 
mette in diretta contrapposizione 

le due esperienze, con l’intento di 
esaltare una politica fatta di azio-
ne diretta e di “sporcarsi le mani” 
in contrasto con una politica fatta 
di vecchie liturgie e di intrighi di 
palazzo.

Sbaglia il sindaco di Firen-
ze, nella sua semplificazione 
eccessiva e nel contrapporre 
due tradizioni di fare politica 
che sono invece complemen-
tari. 
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Sallusti, l’ora della verità Io, scout a Botteghe Oscure

FEDERICO
ORLANDO

Sono stato uno degli sventurati 
che nel 2000, sul finire della 

legislatura ulivista 1996-2001, su-
birono e per disciplina di gruppo 
accettarono la follia terapeutica che 
indusse la maggioranza a trasfor-
mare la neoplasia regionale in un 
supercancro diffuso in tutto l’orga-
nismo: dal cervello all’unghia dei 
piedi. Era, dopo il sabotaggio  della 
Bicamerale e del suo minimo di 
razionalità riformatrice, la risposta 
a Berlusconi e a Bossi, che stringe-
vano il patto d’acciaio lumbard in 
vista delle elezioni. Al federalismo 
che il cavaliere prometteva al leghi-
sta, si contrappose, con un salto 
della quaglia, l’offerta del possibile. 
E nacque la riforma del Titolo V, di 
cui vi parlavamo sabato in Europa. 
Nemmeno ci accorgevamo ch’essa 
segnava il termine di un lungo per-
corso, iniziato subito dopo l’unità 
nazionale, della fuga dallo Stato 
verso il localismo, il privatismo, il 
corporativismo, la deroga, la “dislo-
cazione”; e sulle rovine dell’ex Stato 
unitario, già decentrato dalla Costi-
tuzione del ’48, fu costruito un ca-
otico “regionalismo ai limiti del 
federalismo”. Con questo slogan 
sfidammo o tentammo di addolcire 
la Lega, prima in commissione af-
fari costituzionali, che costruì la 
riforma, poi nell’aula, che la votò.

Figlio di un’esigenza elettorale 
che nulla aveva di patriottico e di 
convinzione politica, il Titolo V 
sfregiò, con le sue paginate di pro-
messe non innocue, perfino l’este-
tica della Costituzione, sostituendo 
alle poche scarne righe che i Padri 
avevano riservato a ogni articolo, 
una intera paginata (come già ave-
vamo concesso a Previti e al suo 
compare di Arcore, quando trasfor-
mammo la norma del giusto pro-
cesso in un lunghissimo articolo, 
il 111, che sembra preso di peso da 
un codice di procedura penale).  
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Quell’errore
sul 

Titolo V

STEFANIA
CARINI

E alla fine ha vinto Homeland, 
come doveva essere. Ha scalza-

to dal podio Mad Men, che da quat-
tro anni vinceva come miglior serie 
drammatica agli Emmy (in onda su 
Sky Uno l’altra notte, in replica lu-
nedì sera). Si è portata a casa pure 
il premio come miglior attore e mi-
glior attrice, e non poteva che esse-
re così visto che Claire Danes e 
Damian Lewis sono molto bravi nel 
mettere in scena tutta l’ambiguità 
dei loro personaggi. Due facce del-
la stessa medaglia, due lati opposti 

della follia, una maschile e una 
femminile, per una visione 
dell’America piena di ombre. Eppu-
re noi tifavamo anche per Il trono 
di spade, ma forse il genere fantasy 
non è da premio, forse sconta an-
cora qualche pregiudizio, tanto che 
una serie bella come The walking 
dead ha ricevuto nomination solo 
tecniche, per gli effetti visivi. I ge-
neri “estremi” non meritano forse 
il podio, così come la commedia 
difficilmente vince come miglior 
film all’Oscar. E se un predominio 
(quello di Mad Men) è stato abbat-
tuto, un altro invece pare ormai 
inattaccabile.  SEGUE A PAGINA 6

FILIPPO
SENSI

La faccia di bronzo, in politica,  
dovrebbe essere una virtù, un 

atout, quasi un obbligo. Non per 
Mitt Romney, però, legnosissimo 
candidato repubblicano, che non ha 
dalla sua lo scilinguagnolo e l’im-
prontitudine del leader. L’altra sera, 
tuttavia, in occasione di un forum 
alla rete di lingua spagnola, Univi-
sion, Romney una pittata di bronzo 
se l’è data. Letteralmente. Almeno a 
quanto hanno twittato e postato i 
suoi detrattori, trasalendo alla vista 
del candidato con un fondotinta scu-

rissimo, forse per ingraziarsi l’elet-
torato latino. Una malizia che non 
è rimasta sul web, scatenando un 
dibattito sull’uso del make-up, risali-
to perfino a quel dibattito televisivo, 
la madre di tutti i dibattiti, quello tra 
Richard Nixon con la barba non fat-
ta e gli occhi cerchiati e John Ken-
nedy, abbronzato e tonico, color 
Casa Bianca. «Il trucco non si deve 
vedere» hanno spiegato gli esperti 
che seguono i candidati in campa-
gna elettorale (già, non ci sono solo 
sondaggisti e spin doctor, uno sbaffo 
a un comizio può essere un disa-
stro). Quello di Romney si vedeva, 
eccome.  SEGUE A PAGINA 6

❱❱ LA NOTTE DEGLI EMMY ❰❰

Homeland pigliatutto
❱❱ TROPPO FONDOTINTA PER ROMNEY ❰❰

Faccia a faccia (di bronzo)
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I compagni di Renata c’erano eccome.   
Con una punta di malanimo Emma 
Bonino racconta la sinistra folgorata 
dall’ex sindacalista A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Intervista con Matteo Garrone alla 
vigilia dell’uscita di Reality nelle sale 
italiane: «Mi ero montato la testa, 
ho rischiato la paralisi» A PAGINA 8
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VESCOVI PD  FIAT

FABRIZIA BAGOZZI 

Contro la corruzione
la Cei “vota” Monti

RUDY FRANCESCO CALVO

Renzi gladiatore tra 
i leoni della politica

RAFFAELLA CASCIOLI 

Sergio trova 
l’America. Da noi



Alla fi ne il tandem Bagnasco-Casini 
costringe Renata a gettare la spugna
Gli esponenti locali dell’Udc hanno provato fi no all’ultimo a resistere o a dilazionare l’addio

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Alla fine Renata Polverini si è arresa. 
Le dure parole del cardinale Bagna-

sco hanno determinato l’effetto che il 
pressing dell’opposizione sull’Udc non sta-
va ottenendo. Il “mi dimetto? non mi di-
metto?”, refrain con cui la governatrice si 
era mostrata in questi giorni ai cittadini 
del Lazio, al governo e all’Italia intera, 
aveva avuto infatti un riscontro, quasi un 
parallelo, nell’atteggiamento tenuto 
dall’Udc. Nel senso del risultato, che fino 
a ieri era stato di stallo assoluto, perché i 
suoi esponenti, a livello locale e a livello 
nazionale, avevano posizioni diverse, an-
zi contrapposte. Con Casini costretto a 
mediare, ma che ieri ha fatto pendere la 
bilancia dalla parte di coloro che da giorni 
dicevano “basta”.

Dal lunedì della scorsa settimana, da 
quando, cioè, Polverini aveva messo in 
scena il menu dell’indignazione, nell’Udc 
nazionale – che pure aveva accolto la go-
vernatrice alla convention di Chianciano 
– era stata un’escalation a prenderne le 

distanze. Se quel giorno Casini aveva 
plaudito ai toni della governatrice e alla 
sua ansia moralizzatrice, nei giorni suc-
cessivi, al dirompere dello scandalo giu-
diziario – ma soprattutto mediatico e fo-
tografico – aveva preferito tacere. Il primo 
avvertimento lo aveva lanciato il segreta-
rio Lorenzo Cesa giovedì, dopo che gli 
esponenti di punta laziali – il capogruppo 

Carducci, il potente vicepresidente (e as-
sessore all’urbanistica) Ciocchetti, e l’as-
sessore alle politiche sociali e famiglia 
Forte – avevano fatto muro contro l’ipote-
si di dimissioni della Polverini. «L’Udc 
non è disponibile ad andare avanti in una 
situazione di grande confusione. Una si-
tuazione così non può durare a lungo» 
aveva detto Cesa. 

Nel frattempo, personaggi di primis-

simo piano del partito come il presidente 
Rocco Buttiglione e l’ex segretario gene-
rale della Cisl, Savino Pezzotta, non usa-
vano mezzi termini per dire che i consi-
glieri dell’Udc dovevano ritirarsi. Sicura-
mente a queste dure prese di posizione 
non erano estranei i pronunciamenti, 
pubblici e privati, di esponenti della Chie-
sa. Aveva incominciato Famiglia Cristiana 

(“Il Satyricon della regione 
Lazio”), poi erano arrivate 
le dure dichiarazioni, per 
l’Udc sicuramente molto 
più preoccupanti, del vica-
rio del papa per la diocesi 
di Roma Agostino Vallini e 
del presidente della confe-

renza episcopale Angelo Bagnasco. 
Ciò nonostante, Casini domenica a Sky 

Tg24 derubricava i giudizi di Buttiglione a 
«posizione personale», se la prendeva con 
il federalismo che avrebbe favorito gli spre-
chi ed eliminato i controlli e contempora-
neamente metteva in campo il rispetto per 
l’autonomia del partito a livello locale. An-
cora ieri difendeva via Twitter la linea mor-
bida dagli appelli accorati di Pezzotta. Si 

decideva di affidare la decisione all’ufficio 
politico del partito, convocato per oggi. Si 
era fatta strada anche l’ipotesi di approvare 
i tagli decisi nei giorni scorsi, firmando un 
documento in cui i consiglieri dell’Udc si 
impegnavano a dimettersi subito dopo. Un 
modo per rivendicare la spending review, 
uscire bene dalla vicenda e avere voce in 
capitolo “dopo”. 

Poi, le parole del cardinale Bagnasco 
al consiglio permanente della Cei hanno 
fatto precipitare la situazione. E tolto ogni 
incertezza a Casini. Il presidente dei ve-
scovi ha parlato di «reticolo di corruttele 
e di scandali delle regioni, motivo di disa-
gio e di rabbia per gli onesti». E il leader 
dell’Udc è andato al Tg3 a dire che è venu-
to il momento di restituire la parola agli 
elettori, proponendo l’election day.

Ora si penserà al dopo. Casini non ha 
un suo candidato, quindi è presumibile 
che giocherà la partita con il centrosini-
stra. Tra i nomi che circolano in queste 
ore: Enrico Gasbarra, Andrea Riccardi, 
David Sassoli. Comunque, un cattolico. 
A meno che qualcuno non pensi di ria-
prire i giochi per il candidato sindaco.
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P R I M O  P I A N O

VIP

MAURIZIO
LUPI
Pdl, vicepresidente

della camera

Vergogna, ora tutti un 

passo indietro. Abbiamo 

bisogno di partiti che 

selezionino la propria 

classe dirigente, 

di percorsi seri 

di formazione.

Clicchi su www.mauriziolupi.it – 
la prima politica è vivere – e ti 

imbatti nell’autoelogio: sul caso Pol-
verini «non ho usato mezze paro-
le», puntualizza rilanciando l’inter-
vista al Messaggero. Lui, il vicepresi-
dente pidiellino, ha riflettuto sul 
caso che ha fatto caracollare la re-
gione Lazio e ci torna sopra dopo le 
parole di Bagnasco tuonando, come 
il cardinale, «è una vergogna». Il 
vicepresidente della camera sono 
giorni che commenta il caso che 
«interroga tutti i partiti», «un nuovo 
pugno nello stomaco dei cittadini 
dopo Lusi e Belsito».

Come non essere d’accordo col 
cattolicissimo deputato pidiellino in 
tempi di anti-Casta, con la ggente 
che se dici “politica” ci associa “schi-
fo”? E lui è un fiume: sul Messaggero, 
nell’intervista al Mattino, nella lette-
ra al sussidiario.net, poi in Rete, sem-
pre al suono di «avanti Polverini, 
ma adesso ripensiamoci tutti». Pa-
rola di chi si batte per la trasparen-
za, per il rinnovamento, che lavora 
per la politica nuova (ci ha pure 
dedicato un libro). Ma scusi, fa no-

tare Marco Conti 
che lo intervista, la 
trasparenza che si è 
vista finora è la Mi-
netti che non si di-
mette e sfila in biki-
ni? È così che si fa 
la selezione della 
classe dirigente? E 
di Marrazzo il Pdl 
chiese le dimissio-

ni, invece Formigoni è ancora lì, che 
deve mostrare le famose ricevute 
delle vacanze. Casi diversi, assicura, 
per la «virtuosa» Lombardia (da cui 
arriva lo stesso Lupi) parla «la buo-
na politica».

Parte il leitmotiv: «Non è un pro-
blema di regole, ma di volontà e 
responsabilità politica». Come si 
cambia lo sintetizza subito: si co-
mincia con l’azzerare un partito (lo 
dice ad Alfano) ma la questione di 
fondo è «dove selezioniamo e edu-
chiamo la nostra comunità politi-
ca?». Risposta: il modello è «la Sum-
mer School organizzata con la fon-
dazione Costruiamo il futuro». Sa-
rà, ma a parlare non è un novellino 
della politica: al governo, come gli 
fanno notare nei commenti, c’era 
anche lui fino a un anno fa. Che, 
come ricorda la sua “bio”, cominciò 
in consiglio comunale nel ’93, che 
è stato vicepresidente, assessore, 
deputato dal 2001, occupandosi di 
ambiente e territorio, militando nel 
Pdl. Resta da vedere se i passi indie-
tro li farà anche lui. Intanto su Twit-
ter, ricordava, il suo cinguettio più 
popolare in un anno denunciava la 
situazione dei cristiani in Nigeria. 
«Rilanciamo la mobilitazione della 
comunità internazionale per porre 
fine a questi massacri», rilanciava 
ieri. Già, massacri.  (v.lo.)

c
tr
v
n
m
n
la
c
d
c

Ipotesi election day. Per la regione si 
fanno i nomi di Gasbarra, Riccardi 
e Sassoli. Alleanza tra centristi e Pd? 

Dismessi gli abiti del moto-
ciclista della notte, del con-

trollore di Ponte Milvio, per non 
parlare dello spalatore di neve, 
Gianni Alemanno ha indossato 
quelli dell’uomo delle istituzioni 
che vuole restituire nobilità alla 
politica smarrita e al suo partito. 
Anche lui (come Casini) se l’è 
presa col federalismo, che avreb-
be reso più facile l’assegnazione 
incontrollata di risorse, e ha lan-
ciato un appello: «Azzerare tut-
to. Rifondare».

La mossa del sindaco è arri-
vata domenica, quasi fuori tem-
po massimo, dopo che più di 
una volta Alemanno si era detto 

favorevole al permanere di Pol-
verini al suo posto, per compiere 
la necessaria opera moralizzatri-
ce. Quando è stato 
abbastanza chiaro 
che la situazione sa-
rebbe arrivata al redde 
rationem e che nessu-
no si sarebbe salvato, 
Alemanno ha deciso 
che era venuto il mo-
mento di provare a 
risalire la china lu-
crando sulla crisi del 
Pdl, salvo definire ieri 
sera le dimissioni della Polverini 
«una cosa grave, ipocrita e sba-
gliata». 

Nei giorni scorsi i due vertici 
a palazzo Grazioli avevano infat-
ti soltanto messo un coperchio 

sulle politiche e dilazio-
nato il regolamento di 
conti dentro il partito di 
cui nemmeno Silvio 
Berlusconi sa più cosa 
fare. Ma le praterie che 
si sono aperte fanno go-
la a tanti che proveran-
no a percorrerle. In 
particolare, sono mesi 
che da parte degli ex An 
si registra un ripreso 

attivismo, anche generazionale. 
«Dirò altre cose, nei prossimi 
giorni ci saranno delle sorprese 

e non ve le voglio levare» ha af-
fermato ieri Alemanno. 

L’ex ministro, Giorgia Melo-
ni, una degli esponenti che più 
si è esposta nel sostenere il pen-
sionamento di Berlusconi (ha 
chiesto le primarie, affermando 
di preferire il Cavaliere più come 
allenatore che come giocatore), 
ieri si è fatta sentire: «Che l’idea 
di avviare una rifondazione del 
Pdl stia raccogliendo consensi 
interni è certamente un fatto 
positivo. Con “Ripartire da zero” 
siamo stati tra i primi a sottoli-
neare l’esigenza di iniziare un 
percorso di rinnovamento del 
centrodestra». Negli ultimi mesi 

la Meloni è stata più volte indi-
cata come possibile candidata 
alle comunali al posto dell’attua-
le sindaco, che i sondaggi ve-
drebbero al tappeto. Il videomes-
saggio di Alemanno è stato com-
mentato positivamente anche da 
Alfredo Mantovano, coordinato-
re politico dei Circoli Nuova Ita-
lia, che guarda a tempi non bre-
vi per la ricostruzione.

Insomma, al momento e in 
assenza di una parola chiara di 
Berlusconi, la frana che ha tra-
volto il Pdl ha avuto come effetto 
una ripresa di iniziativa politica 
degli ex An. Non si sa ancora se 
anche di leadership.  (m.col.)

Un partito allo sbando. E Alemanno gioca le sue carte
PDL ■ IL VIDEOMESSAGGIO DEL SINDACO CHIARISCE CHE LA PARTITA SI GIOCA SOPRATTUTTO NELL’AREA DEGLI EX AN

Meloni: «Che 
l’idea di una 
rifondazione 
raccolga 
consensi 
è positivo»

«Il problema numero uno è riacquisire 
un minimo di credibilità nel rapporto 
tra cittadini e istituzioni. Il caso Lazio 
è un caso drammatico». Lo ha detto il 
segretario Pd Pier Luigi Bersani. «C’è 
quindi bisogno di un colpo di reni 
anche a livello politico e istituzionale».

«Ha compiuto una scelta di grande 
dignità e di grande responsabilità, 
nonostante lei non abbia compiuto 
alcun atto né immorale né illegale e 
anzi abbia impresso un’accelerazione 
al percorso di riforma della regione ». 
Così Angelino Alfano, segretario Pdl.

«Le dimissioni di Renata Polverini 
sono dovute, ma comunque esprimo 
rispetto per il gesto compiuto». Lo
ha detto il segretario del Pd Lazio, 
Enrico Gasbarra. «Ora è necessario 
che le elezioni vengano convocate
con la massima rapidità».

«Serve un colpo di reni» «Una scelta di dignità» «Convocare le elezioni»
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N
ella sua prolusione forse 
più preoccupata – «l’ora 

grave» della crisi con tutti i 
suoi addentellati, inclusa 
quella della politica – il presi-
dente della Cei parla ai vesco-
vi riuniti in consiglio perma-
nente con parole particolar-
mente nette che non mancano 
di risuonare nel Palazzo. 

Il cardinale Angelo Ba-
gnasco ha termini durissimi 
per il «reticolo di corruttele e 
scandali» che viene fuori dal-
le regioni: «Possibile che l’ar-
ruolamento nelle file della 

politica sia ormai 
così degradato?». 
E ancora: «Che 
l’immoralità e il 
malaffare siano al 
centro come in 
periferia non è 
una consolazione, 
ma motivo di raf-
forzata indigna-
zione, che la clas-

se politica continua a sottova-
lutare». Fischiano, e non po-
co, le orecchie del Pdl, travol-
to in questi giorni dallo scan-
dalo della regione Lazio, solo 
l’ultimo in ordine di tempo. 
Scandalo per cui è rimasta in 
grosse ambasce l’Udc di Pier-
ferdinando Casini, che in se-
rata al Tg3 ha invitato Renata 
Polverini a fare un passo in-
dietro, come poi è accaduto. 

Ma il presidente della Cei 
ha anche parole che più chia-
re non si può sui valori «non 
negoziabili»: la legge sul te-
stamento biologico da fare 
prima dello scioglimento del-
le camere, («un ultimo passo 
da compiere se non si vuole 
che un’altra legislatura si 
chiuda con un nulla di fatto»); 
il riconoscimento delle unioni 
civili  dalle conseguenze «ne-
faste» sull’indebolimento, 
anche culturale, del concetto 
di famiglia e dal segno più 
«ideologico» che reale. E qui 
le orecchie fischiano al cen-
trosinistra, dal Pd – dove l’ani-
ma laica e cattolica non smet-
tono di discutere – fino a Si-
nistra e libertà, passando per 

l’Italia dei valori. 
Non manca un apprezza-

mento per Mario Monti: «Il 
governo votato dal parlamen-
to adempia ai propri compiti 
urgenti e metta il paese al 
riparo da capitolazioni umi-
lianti». Nel frattempo, però, 
la politica «deve riempire 
operosamente la scena arri-
vando a riforme tanto impor-
tanti quanto attese». E deve 
prepararsi alle elezioni «se-
riamente, non con operazio-
ni di semplice cosmesi, ben-
sì portando risultati concreti 
per il paese e un rinnova-
mento reale delle formazioni 
politiche e il loro irrobustirsi 
con soggetti non chiacchiera-
ti». Questa volta le parole del 
presidente della Cei risuona-
no probabilmente per chi ha 
l’ambizione di animare il fer-
mento cattocentrista, proprio 
a partire dall’Udc e dal suo 
leader Casini.  

Nell’ora grave della crisi e 
nelle more delle ricadute in-
terne della vicenda dei corvi, 
la Cei indica la sua linea. Sono 
lontani i tempi – ruiniani e 
post-ruiniani – in cui da Ol-
tretevere si guardava con sim-
patia al centrodestra che si 
intestava la battaglia per quei 
valori «non negoziabili» crol-
lati miseramente sotto le rovi-
ne del Rubygate.  E si osserva-
va con diffidenza un centrosi-
nistra di «cattolici adulti». Del 
resto, il partito dei cattolici 
non è più un orizzonte, anche 
se Bagnasco nota  «il fermen-
to in atto nelle file del nostro 
laicato che punta proprio a un 
rinnovato protagonismo per 
il bene del paese». E che ieri 
è tornato a esprimersi nell’in-
contro promosso dalle Acli 
dopo l’incontro di Orvieto, 
presenti il ministro per la co-
operazione Andrea Riccardi e 
il segretario generale della Ci-
sl Raffaele Bonanni. 

In questa fase i vescovi 
parlano (piuttosto) chiaro sen-
za guardare di qua o di là. 
Però apprezzano il cattolico 
Monti. 

M
atteo Renzi ha dovuto 
chiedere scusa per le 

conseguenze della tappa roma-
na del suo camper ancor prima 
di mettere piede sul suolo ca-
pitolino. L’appuntamento di 
ieri sera era uno dei più delica-
ti per il candidato alle primarie 
del centrosinistra: lui, rottama-
tore della vecchia politica, che 
mantiene orgogliosamente le 
distanze dai Palazzi, lasciando 
per questo nella “sua” Firenze 
il quartier generale della cam-
pagna, che si ritrova nell’arena 
come un gladiatore circondato 
dai leoni della politica politi-
cienne. Nazionale, ma anche 
locale e televisiva (nel pome-
riggio ha registrato la puntata 
serale di Porta a porta). E sono 
pochi i gladiatori usciti inden-
ni dal Colosseo. Gli imprevisti 
sono in agguato e così, appun-
to, prima ancora di arrivare, 
Renzi deve chiedere scusa per 
i manifesti abusivi affissi dal 
comitato locale di Adesso! per 
pubblicizzare l’appuntamento 
e puntualmente denunciati dai 

Radicali. «Clamo-
roso autogol», am-
mette lui. «Am-
mettere gli errori è 
espressione di for-
za. Well done», gli 
risponde Staderi-
ni. Alla fine, ne 
esce anche bene.

Come negli al-
tri appuntamenti, 

anche all’Auditorium della 
Conciliazione (a due passi da 
piazza San Pietro) era facile 
prevedere il tutto pieno. La cu-
riosità, semmai, era il “chi-c’è-
chi-non-c’è”, che nella Capitale 
assume più valore che altrove. 
E che Renzi ha sempre dimo-
strato di evitare volentieri, tan-
to da non aver mai chiesto (né 
ricevuto, almeno finora) endor-
sement di esponenti di vertice 
del Pd. Almeno in attesa 
dell’appuntamento dei 15 par-
lamentari promotori del docu-
mento sull’agenda Monti, pre-
visto per sabato. Il “rottamato-
re”, dal salotto di Vespa, mette 
le mani avanti anche nel caso 

in cui le primarie si tenessero 
in due turni: «Lo dico fin d’ora, 
non farò accordi con nessu-
no».

Nel frattempo, tra i due co-
mitati e, più in generale, tra i 
sostenitori del sindaco fioren-
tino e di Bersani proseguono 
le schermaglie. L’ultima, emer-
sa ieri, tra Pietro Ichino (che 
ha collaborato alla stesura del 
programma di Renzi) ed Enri-
co Letta. Il primo che accusa il 
vicesegretario di «stendere cor-
doni sanitari e lanciare scomu-
niche nei confronti di posizio-
ni sgradite». Il secondo che 
lamenta la «scorrettezza» e ri-
badisce le proprie posizioni: 
«Considero Renzi, Vendola, 
Tabacci, Puppato e gli altri can-
didati di cui si discute in que-
ste ore più divisivi che inclusi-
vi».

Se Renzi sta puntando 
molto la sua campagna sul bi-
nomio tv-piazza, Bersani con-
tinua a mostrare il suo volto di 
affidabile dirigente di partito, 
in grado di raccogliere attorno 
a sé i consensi dello zoccolo 
duro del partito, ma anche dei 
possibili alleati alle urne. Così, 
mentre il sindaco di Firenze 
presenta i suoi colleghi impe-
gnati nelle amministrazioni 
locali come nervo dem della 
sua campagna, il segretario del 
Pd convoca domani al Nazare-
no un incontro con sindaci, 
amministratori e rappresen-
tanti della pubblica ammini-
strazione per discutere della 
Carta d’intenti. I nomi prean-
nunciati sono tutti sostenitori 
di Bersani. E un altro appunta-
mento, il 13 ottobre, vedrà il 
leader dem sedere attorno allo 
stesso tavolo con Riccardo 
Nencini e Nichi Vendola, pro-
prio per la firma del patto tra i 
partiti del centrosinistra. Ma 
Sel frena: «Ancora non è chia-
ro il percorso partecipativo per 
le primarie, non è chiaro il qua-
dro delle alleanze e non è chia-
ro il quadro dei contenuti con-
divisi per costruire un’alterna-
tiva di governo nel paese», si 
legge in una nota del partito.

I
n Italia Sergio Marchionne ha 
trovato l’America. Non solo 

perché può tranquillamente per-
mettersi di attaccare la Consob 
per aver fatto sostanzialmente il 
suo dovere o perché può riman-
giarsi nel giro di venti mesi pro-
messe che fin dall’inizio avevano 
un che da marinaio. O per dar 
vita a suon di insulti a una sfida 
con un altro big dell’industria 
Diego Della Valle senza che altri 
imprenditori li facciano tacere. Il 
vero motivo è presto detto. 

Secondo il Wall Street 
Journal, che ha annunciato il 

rinvio del rilancio 
dell’Alfa Romeo 
negli Usa al 2014, 
circa la metà delle 
vendite Fiat pro-
vengono dall’Euro-
pa e il 35% dal Bra-
sile. Negli altri 
mercati il Lingotto 
è definito “un pla-
yer minore”. Basti 

pensare che nei due più grandi 
mercati al mondo come Cina e 
Usa nella prima metà di 
quest’anno sono state venduti 
14 milioni di auto di cui appena 
43.800 veicoli a marchio Fiat. A 
fronte di un’incapacità compe-
titiva che la dice lunga sulle ca-
pacità del management azien-
dale, la Fiat scarica (o cerca di 
scaricare) la patata bollente sul 
governo italiano. In un clima da 
psicodramma, acutizzato dal 
perdurare di una crisi che con-
tinua a distruggere posti di la-
voro, la barra dritta è mantenu-
ta, per fortuna, dal presidente 
Monti. Il premier ha smentito 
le ricostruzioni giornalistiche 
sottolineando come «il governo 
non si è impegnato a dare aiuti 
finanziari alla Fiat ma a salva-
guardare la Fiat in Italia e il suo 
patrimonio di ricerca».

E che il governo si sia mosso 
non ci sono dubbi attivando i due 
ministeri di riferimento. Per sta-
sera è in programma un incontro 
dei sindacati con il ministro del 
lavoro Fornero. Al centro dei col-
loqui l’eventualità di passare alla 
cassa integrazione in deroga sen-
za contare che per la Fornero 

«bisogna lavorare insieme per 
fare in modo che la capacità pro-
duttiva in eccesso venga indiriz-
zata magari verso produzioni 
destinate alle esportazioni senza 
perdita di posti di lavoro». Il nodo 
centrale, soprattutto a Torino, è il 
timore espresso a più riprese dai 
sindacati di un trasferimento 
delle competenze verso l’Ameri-
ca. Il secondo tavolo attivato è 
quello presso il ministero dello 
sviluppo economico con l’azien-
da. L’obiettivo, spiegato ieri dal 
ministro Passera, è quello di fa-
cilitare le esportazioni di Fiat e 
delle imprese italiane nel rispetto 
delle regole. Ma è proprio Passe-
ra ad esplicitare le preoccupazio-
ni del governo non solo per gli 
stabilimenti italiani ma anche 
per le strategie del gruppo. Pas-
sera ha detto chiaro e tondo che 
il governo non è d’accordo con la 
strategia Fiat di riduzione degli 
investimenti in attesa di tempi 
migliori. Insomma Monti & Co. 
non sono per nulla soddisfatti 
delle scelte del Lingotto a comin-
ciare dal rinvio dei modelli auto. 
Tanto che tocca al ministro Clini 
sollecitare Fiat a trasformare in 
sviluppo quanto ha avuto sotto 
forma di finanziamenti dai go-
verni negli ultimi 15 anni per 
realizzare prototipi di auto ibride, 
elettriche e a idrogeno.

Ma Marchionne, intervenuto 
ieri all’assemblea degli industria-
li torinesi, è già volato oltreocea-
no tanto che tocca al leader della 
Cisl Bonanni spiegare che l’ad 
incontrerà i sindacati tra qualche 
giorno quando tornerà dagli Usa. 
Per il resto se appare stucchevole 
nonché “triviale” la diatriba tra 
Marchionne e Della Valle con il 
secondo che sollecita il primo a 
dare risposte agli operai visto che 
«la Fiat è stata presa con le mani 
nella marmellata perché se ne 
voleva andare» e il secondo che 
inveisce contro il patron della 
Tod’s affinché «smetta di rompe-
re le scatole», è Sergio l’amerika-
no a stupire ancora una volta per 
arroganza: «Il governo deve fare 
la sua parte per rimuovere le za-
vorre che stanno ancorando il 
nostro paese al passato».

Contro la corruzione
la Cei “vota” Monti

Renzi gladiatore tra 
i leoni della politica

Sergio trova 
l’America. Da noi

RUDY FRANCESCO CALVO

FABRIZIA BAGOZZI RAFFAELLA CASCIOLI

«Il malaffare
è motivo di 
indignazione, 
la classe 
politica lo 
sottovaluta»

Il rottamatore 
è sbarcato 
nella Capitale.
E Bersani 
convoca
i sindaci dem

Il governo: 
niente aiuti. 
Stasera 
i sindacati 
attesi
dalla Fornero

F
ra la Ciociaria e Roma nord si è consumata 
l’ennesima, rovinosa prova della destra al go-

verno: e già moltissimo si è detto e scritto su tra-
ma e personaggi di questa farsa laziale, citando di 
volta in volta codice penale, mozzarelline e ma-
schere di carnevale, scomodando finanche Lom-
broso per descrivere quel tal Fiorito. Caduta Re-
nata, già si afferma un altro filone giornalistico-
politico, quello della chiamata in correità: se la 
Polverini non poteva non sapere, il Pd e le oppo-
sizioni varie non potevano non sapere che lei non 
poteva non sapere, e tutto torna. Questo è il teo-
rema che – scommettiamo? – dominerà la cam-
pagna elettorale nel Lazio. 

Emma Bonino, del tutto legittimamente e 
con discreta scorta di argomenti, ha 

cannoneggiato su Repubblica 
gli alleati di ieri. Con tono 
non proprio amichevole, anzi, 
con ostentato malanimo, 
Bonino ha snocciolato un 
cahier des doléances  mai così 
esplicito. «La mia fu 
un’autocandidatura, il Pd non 
aveva candidato nessuno. Polverini in quel 
momento era la candidata di Fini, e una parte 
della sinistra corteggiava Fini perché si decidesse 
a mollare Berlusconi. Renata piaceva molto a 
questa sinistra dei calcoli, era molto gradita ai 
salotti degli strateghi, del resto la sua popolarità è 
nata a Ballarò», ha detto. 

Ora, forse esagera Concetto Vecchio sul suo 

blog sempre su Repubblica 
quando parla di «cotta 
pazzesca»: e però è vero che 
un pezzo della sinistra vide 
nell’allora leader dell’Ugl un 
esemplare di una destra 
“normale” certamente diversa 
dall’homo berlusconianus, un 

volto post-ideologico perfetto per la Terza 
repubblica – fondata più che sul lavoro sulla tv 
(Ballarò, appunto) – emblema del superamento 
di storiche contrapposizioni, una persona magari 
intellettualmente non straripante ma saldamente 
collegata con i lavoratori, semplice nei modi e 
soprattutto onesta. 

L’infatuazione ci fu. Lo rammentiamo noi 

piccini di Europa che in quel francente 
conducevamo una solitaria campagna sui modi 
disinvolti di Renata alla guida dell’Ugl (ci 
arrivarono in quel frangente decine di lettere di 
“iscritti” ignari di essere tali). 

Sì, ricordiamo perfettamente certi politici 
della sinistra, sindacalisti e ex ministri parlare 
della Polverini come di un interlocutore 
importante, autorevole, dicevano che «è molto 
brava»: salvo scoprire poco più tardi che si 
trattava di una politicante fascistella e 
maleducata, pronta ad obbedire ai desiderata del 
Cavaliere e ben lungi dal voler fondare una destra 
presentabile, una piccola macchina di potere che 
correva sul rettifilo del malgoverno. Prima di 
andare a sbattere e rientrare mestamente ai box.  

Compagni di Renata
C O N T R O M A N O

VESCOVI PRIMARIE FIAT
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GUIDO
MOLTEDO

È la quarta volta di Mario Monti in America. E la 
prima a New York, al Palazzo di vetro. L’ultimo 

presidente del consiglio italiano a intervenire di fron-
te all’Assemblea generale dell’Onu fu Silvio Berlusco-
ni. Nel 2009. Nel 2010 e nel 2011 l’Italia fu rappresen-
tata dal ministro degli esteri Franco Frattini. Ormai il 
Cavaliere era troppo preso dalle sue vicende, e troppo 
vulnerabile di fronte ai media mondiali, per parteci-
pare al conclave newyorkese. Gli ultimi discorsi di un 

certo livello alle Nazioni Unite, 
da parte di un leader italiano, 
sono di Romano Prodi. Poi, ap-
punto, la lunga parentesi berlu-
sconiana, la narrazione di un 
paese che annaspa nella crisi e 
diventa succube della performan-
ce di un regime grottesco, ogget-
to, per questo, dell’attenzione 
mediatica mondiale.

Così, al governo che gli suc-
cede, tocca in sorte non solo il 

compito di raddrizzare i conti pubblici ma anche 
quello di ridare dignità e credibilità all’Italia. E Monti 
ci riesce – nel risanare le finanze, si vedrà – anzi va 
anche oltre. Con la sua serietà e la sua gravitas non 
solo rovescia il triste teatrino berlusconiano e restitu-
isce decenza all’immagine dell’Italia, ma fa il miraco-
lo di dare all’Italia un ruolo di spicco nell’arena inter-

nazionale. Come mai prima aveva avuto. Quanto 
durevole, quanto legato unicamente alla sua persona, 
si vedrà.

Anche per questo, e forse addirittura per la prima 
volta, l’intervento di un presidente del consiglio ita-
liano all’Assemblea annuale delle Nazioni Unite as-
sume un rilievo realmente all’altezza del posto che ha 
l’Italia nel G8 e del ruolo di nazione di primo livello 
nel concerto europeo. Inoltre, 
sempre per via della stima interna-
zionale di cui gode, Monti avrà una 
parte di spicco nei diversi eventi 
collaterali che, come di consuetu-
dine, anche quest’anno caratteriz-
zano la riunione dei 120 capi di 
stati e di governo.

Perché, poi, soprattutto a que-
sto serve l’Assemblea al Palazzo di 
vetro: è grande occasione di incon-
tro e di incontri e irripetibile vetri-
na di fronte al mondo, dove spic-
cano le figure, nel bene e nel male, 
più in vista del momento. La sce-

na, quest’anno, sarà soprattutto occupata da Barack 
Obama, che interviene oggi, con un discorso che, sia 
pure dedicato alla politica internazionale, sarà inevi-
tabilmente “letto” da tutti con gli occhi rivolti alle 
elezioni del 6 novembre, in un clima nel quale ci si 
potrà anche chiedere se questo non sia il suo ultimo 
intervento all’Onu. E Obama farà anche notizia come 
anfitrione del party offerto dal governo americano 

(ieri) ai capi di stato e di governo 
convenuti a New York.

Oltre a Obama, sulla scena del 
Palazzo di vetro si contenderanno 
l’attenzione dei media Mahmoud 
Ahmadinejad, che interverrà do-
mani, e, il giorno successivo, Bibi 
Netanyahu. Insomma, per Monti 
ci sarà considerazione e ascolto, 
ma non sarà una delle star. Come 
d’altra parte è nel personaggio. 
Che si troverà probabilmente più 
a suo agio negli incontri bilaterali 
ai margini dei lavori dell’Assem-
blea e in un paio di riunioni nelle 

quali l’Italia è chiamata ad avere un ruolo importan-
te.

Dunque, domani, alle 13.15, Monti interverrà in 
Assemblea generale. Il suo discorso affronterà il tema 
della crisi finanziaria internazionale e del ruolo 
dell’Italia per una nuova governance europea. Monti 
parlerà anche delle primavere arabe e della politica 
verso il Mediterraneo, di lotta al terrorismo e al cri-
mine organizzato, dell’impegno italiano per il peaceke-
eping, di sviluppo sostenibile e di sicurezza alimenta-
re. In mattinata, prima dell’intervento in Assemblea, 
Monti – accompagnato dall’inseparabile ministro de-
gli esteri Giulio Terzi – parteci-
perà a una riunione di alto livel-
lo sul Sahel presieduta da Ban 
Ki-moon, assieme ai rappresen-
tanti di 57 paesi e 15 organizza-
zioni internazionali. L’area, che 
comprende otto paesi, è interes-
sata da una gravi crisi umanita-
ria, alimentare e di sicurezza e 
l’Italia è da tempo attivamente 
impegnata a sostenere i paesi 
della regione, considerata prio-
ritaria per la nostra cooperazione allo sviluppo Nel 
pomeriggio, alle 15.40, il presidente del consiglio 
interverrà a una riunione di alto livello sulla Somalia. 
Giovedì giornata conclusiva. Il presidente del Consi-
glio sarà alle 9 all’incontro organizzato dal Council on 
Foreign Relations, sul tema Challenge for euro and the 
future of European integration.

Per il premier italiano missione credibilità al Palazzo di vetro

Monti all’Onu,

Silvio è solo un ricordo

Per due anni
Berlusconi
si era tenuto
alla larga
dall’Assemblea
generale

Nel discorso
parlerà
di eurocrisi
ma anche
di primavere 
arabe

 L’antipasto del primo dibattito presidenziale del 
prossimo 3 ottobre a Denver è stato servito domenica da 60 
minutes, programma televisivo della Cbs. In due interviste 
separate il presidente degli Stati Uniti Barack Obama e il 
suo sfidante repubblicano Mitt Romney si sono attaccati 
con un botta e risposta che ha anticipato i temi del primo 

duello tv. Mitt Romney ha criticato Obama per essersi 
rifiutato di incontrare il primo ministro israeliano Benjamin 
Netanyahu durante l’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite che si tiene questa settimana a New York. «Penso che 
l’approccio necessario sia quello opposto», ha dichiarato 
Romney. In un’altra intervista Obama ha specificato di aver 

parlato frequentemente con Netanyahu e ha descritto 
Israele con «uno degli alleati più stretti nella regione». Il 
presidente ha anche invitato Romney ad essere più chiaro 
sui suoi piani riguardo Iran e Siria: «Se il governatore 
Romney sta suggerendo che dovremmo iniziare un’altra 
guerra – ha affermato – dovrebbe dirlo chiaramente».

C A S A  B I A N C A  ■ I due sfi danti si preparano ai duelli tv: «Obama trascura Israele», «Romney vuole una guerra»
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ALBERTO MUCCI
chicago

Quando la nave inizia a fare 
acqua quello che fino al mo-

mento prima era un equipaggio 
diventa un’accozzaglia di uomini 
che tentano di salvarsi. Succede 
(quasi) sempre così. Il team di Mitt 
Romney, candidato repubblicano 
alla Casa Bianca, non fa eccezione. 
È ormai da tre settimane che la 
barca Gop è in alto mare, in mezzo 
a una tempesta da cui non riesce a 
districarsi. «Quando le cose vanno 
male tutti iniziano a incolpare tut-
ti», sentenzia in una conversazio-
ne con Europa Nino Saviano, con-
sulente repubblicano e presidente 
della Savi Political Consulting. E 
queste tre ultime settimane sono 
state le peggiori dall’inizio della 
campagna elettorale.

Prima la scena di Clint Eastwo-
od che parla a una sedia vuota alla 
convention di Tampa in Florida; il 
giorno dopo Romney che sbaglia 
il discorso più importante della sua 
carriera (il magazine americano 
Politico ha svelato che è stato scrit-
to in fretta e furia pochi giorni pri-
ma, dopo che una precedente ver-
sione era stata cassata); tre settima-
ne dopo i commenti inopportuni 
sulla tragedia dell’ambasciatore 
americano in Libia (lì anche i re-
pubblicani che fino a quel momen-
to avevo tenuto le critiche per sé 
hanno iniziato a alzare la voce); 
poi, senza un attimo di respiro, il 
video scandalo della storica rivista 
liberal americana Mother Jones in 
cui il candidato insulta il 47 per 
cento degli americani; e per finire 
i ripetuti annunci sull’arrivo di 
nuove idee “specifiche” dal team 
Romney a cui però non sono se-
guiti fatti concreti.

Come ha sentenziato lapidaria 
Anna Marie Cox sul Guardian: 
«Sono soltanto diventati più speci-

cifici nel dire che le loro proposte 
diventeranno più specifiche». Nul-
la più. Saviano però continua a 
difendere il candidato del Gop. «È 
successo tutto insieme, veloce-
mente, e senza un momento per 
riflettere. Troppo. C’è però ancora 
tempo per fare qualcosa se si deci-
de di farlo in questo preciso istan-
te. Altrimenti sarà troppo tardi. Ci 
sono ancora i dibattiti televisivi – il 
primo programmato per il 3 otto-
bre – e se lì Romney farà bene, la 
possibilità di ribalta c’è».

Per il momento, almeno da 
quello che traspare sui media 
americani, sembra che la colpa di 
tutto sia stata addossata a Stuart 

Stevens, una delle figure più con-
troverse del team Romney 2012. 
Le biografie lo descrivono sempre 
come un eclettico dalla vita un po’ 
strampalata tanto che nel mondo 
degli stateghi politici, confessa a 
Europa Peter Schorsch, consulen-
te e blogger, è soprannominato «lo 
scienziato pazzo». E Stevens un 
po’ nel suo mondo lo è: sempre 
alla ricerca del nuovo ha scritto 
libri di viaggio, ha lavorato per 
Hollywood, ha sciato in solitaria 
attraverso l’Alaska oltre, natural-
mente, ad aver fatto tanta politica. 
«Il più indeciso del clan», lo de-
scrive senza mezze parole un ano-
nimo collega citato di nuovo su 
Politico. La verità però, come spie-
ga Schorsch «è che Stuart è più 
intelligente del novanta per cento 
delle persone che lavorano in po-
litica. È uno che ha sempre idee 
innovative e non usa mai tutti que-
gli stereotipi già consolidati. Così 

se queste hanno successo è consi-
derato un genio e se falliscono è 
un terribile flop».

Ora però il team Romney ha 
deciso di fare di Stevens un capro 
espiatorio. La conferma arriva dal-
la promozione di Ed Gillespie (uo-
mo di Karl Rove, l’eminenza grigia 
del Gop), stratega repubblicano 
fortemente voluto al fianco di 
Romney dal Republican National 
Committee, l’organo del partito. 
Gillespie, secondo indiscrezioni, 
sarebbe stato uno dei primi critici 
della “strategia del silenzio” di 
Romney, ovvero il suo continuo 
evitare di presentare proposte con-
crete sui cambiamenti necessari 

per concen-
trarsi invece 
soltanto su 
duri attacchi 
diretti a Oba-
ma.

E con il 
maggior pe-

so di Ed qualcosa inizia a cambia-
re. Ieri è stato annunciato che il 
tandem Romney/Ryan presenterà 
durante un tour di tre giorni in 
Ohio le proposte per rendere 
l’America indipendente dal punto 
di vista energetico, spiegherà i 
vantaggi dell’oleodotto Keystone 
(ricusato da Obama) e illustrerà 
come riformare il sistema delle 
tasse. È questo l’ultimo – forse più 
preoccupante – segnale che qual-
cosa nella campagna elettorale 
non va. Dovrebbero essere gli stra-
teghi a dettare la linea (intesa co-
me flusso di notizie) alla stampa. 
Mai le critiche dei media a influen-
zare una strategia già decisa. Co-
me ha raccontato un anonimo 
consulente Gop a Politico: «L’unico 
che può salvare la campagna elet-
torale a questo punto è un consu-
lente della Bain Capital», la socie-
tà di servizi finanziari fondata da 
Romney.

Mitt cambia squadra e si affi da a Rove
USA ■ FACCE NUOVE E STRATEGIA RINNOVATA PER LA CAMPAGNA REPUBBLICANA

Promosso Gillespie di American Crossroads. 
Si riparte dall’Ohio, il ticket Gop punterà
su politica energetica e sgravi fi scali
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Stando a quanto riporta Der 
Spiegel, il presidente della 

Spd, Sigmar Gabriel, sarebbe 
intenzionato a rendere noto lo 
sfidante della Cancelliera An-
gela Merkel entro la fine di 
novembre, probabilmente in 
occasione del congresso dei 
socialdemocratici che si terrà 
il 24 novembre prossimo a 
Berlino. Si tratta di un brusco 
cambiamento di rotta da parte 
della leadership socialdemo-
cratica, che fino a qualche set-
timana fa intendeva annuncia-

re il nome dello 
sfidante della 
Kanzlerin solo do-
po le prossime 
elezioni regionali 
in Bassa Sassonia, 
che si terranno 
all’inizio del 2013, 
vale a dire soltan-
to otto mesi prima 
delle politiche.

Con questa 
mossa, secondo il settimanale 
amburghese, i Sozi vogliono 
trasformare le elezioni in Bas-
sa Sassonia in una sorta di 
prova generale. Ma non solo: 
la Spd reagisce anche alle pe-
santi critiche da parte della 
stampa tedesca. Soprattutto la 
Süddeutsche Zeitung e la Fran-
kfurter Rundschau negli ultimi 
mesi hanno rimproverato più 
volte alla leadership del partito 
socialdemocratico di nascon-
dersi troppo e di non riuscire 
a costruire una vera e propria 
identità di partito di sinistra. 
Ritardando l’importante scelta 
del candidato alla cancelleria, 
la Spd ha prolungato questo 
gioco a nascondino. E mentre 
Angela Merkel da ogni tornan-
te della crisi dell’euro sembra 
uscirne sempre più rafforzata, 
la Spd continua a soffrire la 
mancanza di un vero leader. 
Adesso, a meno di un anno 
dalle politiche, il cerchio dei 
candidati si restringe.

Due settimane fa, infatti, 
si è svolto a Berlino un con-
gresso che è servito ad elimi-
nare uno dei possibili candi-

dati alla sfida contro la Cdu. Il 
presidente della Spd Sigmar 
Gabriel (nella foto) avrebbe ri-
nunciato alla corsa verso la 
cancelleria, consapevole delle 
sue scarse possibilità nella 
conquista della candidatura. 
Rimarrebbero in campo, dun-
que, i due favoriti della vigilia, 
il capogruppo socialdemocra-
tico al Bundestag Frank-Walter 
Steinmeier e l’ex ministro del-
le finanze Peer Steinbrück.

Steinmeier gode di enor-
me stima all’interno del suo 
partito. La Spd apprezza molto 
la sua personalità e la sua ca-
pacità di sintesi tra le diverse 
anime della socialdemocrazia 
tedesca. È un abile oratore, 
sempre impeccabile quando 
appare in tv, ma su di lui in-
combe l’amara sconfitta del 
2009, quando la Merkel lo sur-
classò vincendo le elezioni. 
Ecco perché Steinbrück – tra 
l’altro il pupillo dell’ex cancel-
liere Helmuth Schmidt – è e 
resta in pole position: il suo pro-
filo economico-finanziario, 
inoltre, lo aiuta. Come mini-
stro delle finanze durante la 
Große Koalition fu molto ap-
prezzato: riuscì addirittura a 
portare la Germania al pareg-
gio di bilancio. Inoltre, l’ex 
ministro si è finora distinto 
per essere il critico più autore-
vole della politica europea del-
la Merkel. La sua proposta di 
costringere le banche a istitu-
ire un fondo salva-stati supple-
mentare a quello già esistente 
piace ai tedeschi.

Fatto sta che, nei sondaggi, 
la Cdu ha recuperato il vantag-
gio nei confronti della sinistra 
che aveva perso dall’inizio 
dell’alleanza coi liberali, e in 
questo momento l’unica alle-
anza possibile sembra proprio 
una riedizione della Große Ko-
alition. Sia Steinbrück che 
Steinmeier, infatti, si dicono 
contro una collaborazione con 
i massimalisti della Linke. E, 
attualmente, i voti dei Grünen 
non bastano per una coalizio-
ne rosso-verde.

La conferenza annuale dei 
libdem a Brighton si è aper-

ta con uno slogan – «Fairer tax 
in tough times» (tasse più giuste 
in tempi duri) – che sarà chia-
ramente il cavallo di battaglia 
del partito da qui alle prossime 
elezioni politiche. Con questa 
promessa il vice primo mini-
stro Nick Clegg e i suoi ministri 
cercheranno di differenziarsi 
dal partito conservatore di cui 
sono alleati, e di imprimere il 
segno della loro presenza nel 
governo di coalizione.

La proposta politica che si 
declina in vari progetti (dalla 
tassa sulle super-case, all’au-
mento delle esenzioni per le 
fasce più povere, a una banca 
per lo sviluppo a sostegno delle 
piccole e medie imprese) è am-
biziosa, ma difficilmente riu-
scirà a calmare il discontento 
che si registra verso il partito 
all’esterno della conferenza di 
Brighton (e talvolta anche al 
suo interno).

Due anni fa Clegg era riu-
scito a convincere 
i suoi che la coali-
zione coi tory era la 
scelta giusta «per 
un partito matu-
ro», sperando che 
le condizioni eco-
nomiche mutasse-
ro in modo positi-
vo abbastanza ra-
pidamente e che 
ben presto il parti-

to e soprattutto l’elettorato di-
menticassero che per raggiun-
gere quell’obiettivo i libdem 
avevano sostenuto una serie di 
provvedimenti a cui si erano 
detti totalmente contrari fino al 
giorno prima delle elezioni.

Ma l’economia britannica 
e internazionale è andata in-
vece peggiorando e ora il par-
tito di Clegg si trova nella 
difficile situazione di dover 
sostenere un governo di cui la 
base del partito condivide po-
chissime scelte e di dover an-
che fare i conti con un declino 
dei consensi. L’unica possibi-
lità che resta a Clegg è alzare 

la voce e ribadire le parole 
d’ordine del proprio partito, 
anche se sa che difficilmente 
diventeranno parte del pro-
gramma della coalizione.

Infatti, nessuna delle prio-
rità su cui i libdem hanno fatto 
campagna elettorale nel 2010 si 
sta realizzando e su molte que-
stioni le scelte del governo sono 
andate in direzione diametral-
mente opposta: le tasse univer-
sitarie sono state triplicate (con 
conseguenti scuse di Clegg), la 
legge elettorale proporzionale 
è stata bocciata da un referen-
dum, la riforma della House of 
Lords è bloccata a tempo inde-
terminato, la privatizzazione 
dell sistema sanitario prosegue 
a ritmo spedito.

È difficile che Clegg riesca 
ad imporre ai suoi alleati una 
nuova tassa sui ricchi, dato che 
i conservatori hanno sempre 
opposto questa manovra e che 
Cameron e Osborne si sono 
dimostrate particolarmente po-
co inclini a concessioni verso le 
richieste dei libdem. Ma la con-
ferenza non si preoccuperà di 
questo: voterà (all’unanimità) 
queste nuove priorità politiche 
e poi sarà compito di Clegg pro-
vare a farle diventare parte del 
programma di governo.

Non è in discussione la 
leadership di Clegg a questa 
conferenza, ma oggi si getta-
no le basi per vedere se il lea-
der libdem sopravviverà alla 
prova del governo coi tory (da 
lui tanto voluto) o se invece il 
prossimo anno, a seguito di 
ulteriori umiliazioni e falli-
menti, la platea della confe-
renza deciderà di cambiare 
leader e linea politica.

Una scelta non facile, dato 
che il successo elettorale del 
partito è legato ormai a doppio 
filo alla riuscita del governo: 
un’uscita prima della fine rego-
lare sarebbe disastrosa, ma al-
trettanto disastroso per i lib-
dem sarebbe rimanere ancora-
ti a Cameron senza portare a 
casa almeno un obiettivo signi-
ficativo.

«È vero, Monsieur Hol-
lande, la vostra è una 

presidenza drammaticamente 
normale, visto che la normalità 
significa prendere ordini da 
Berlino, da Washington o da 
Goldman Sachs; fare delle pro-
messe che non si manterranno 
mai e trattare i francesi da ritar-
dati. La Francia però merita ben 
altro, ha bisogno di un coraggio 
fuori del comune e di una visio-
ne straordinaria». Concluden-
do i lavori dell’Università d’esta-
te del Front National, che si è 

svolta lo scorso fi-
ne settimana, Ma-
rine Le Pen ha pro-
nunciato una vera 
e propria requisito-
ria contro François 
Hollande.

Trasformando 
in epiteto denigra-
torio quella nozio-
ne di “normalità” 
con cui il candida-

to socialista aveva presentato la 
sua corsa per l’Eliseo in con-
trapposizione agli anni della 
rupture, e della megalomania di 
Sarkozy, la leader dell’estrema 
destra francese ha tracciato un 
bilancio catastrofico dei primi 
sei mesi di presidenza e di go-
verno della gauche. Sul lavoro, 
la sicurezza, l’immigrazione e 
la lotta al fondamentalismo, la 
sinistra, ha sostenuto Marine 
Le Pen, non ha fatto né peggio 
né meglio del centrodestra: 
«Come loro, semplicemente, 
non ha fatto nulla».

Quanto alla linea politica 
del Front National, era già stata 
tracciata in precedenza, tra i 
primi interventi dell’Università 
d’estate e la lunga intervista 
concessa venerdi dalla stessa Le 
Pen a Le Monde. Presentandosi, 
nel pieno delle polemiche su-
scitate dalla decisione del setti-
manale satirico Charlie Hebdo 
di pubblicare una serie di vi-
gnette piuttosto spinte su Mao-
metto e mentre ancora arriva-
vano immagini di violenza 
dalle capitali del mondo musul-
mano scosso dal film Innocence 

of the Muslims, l’erede di casa Le 
Pen aveva candidato l’estrema 
destra a difendere a oltranza i 
valori della laicità, spingendosi 
a immaginare di vietare con la 
forza ogni tipo di uso in pubbli-
co non solo del velo islamico 
anche della kippah degli ebrei. 
Toni duri, ma nuovi per un par-
tito da sempre estraneo ai valo-
ri repubblicani a cui Jean-Marie 
Le Pen, che dallo scorso anno 
ha passato alla figlia la guida 
della ditta di famiglia, aveva pe-
rò voluto aggiungere, tanto per 
restare nella tradizione: «L’isla-
mismo in questo paese è figlio 
dell’immigrazione-invasione».

Contraria alle scelte della 
Ue, paladina dei “piccoli fran-
cesi” colpiti dalla crisi economi-
ca, sostenitrice di un nuovo 
primato nazionale e, ora, auto-
definitasi come baluardo della 
République contro i rischi di uno 
strisciante comunitarismo, ma, 
soprattutto, contro il “pericolo 
di islamizzazione” della società, 
l’estrema destra si presenta co-
me alternativa sia alla sinistra 
di Hollande, in forte calo nei 
sondaggi, che alla destra degli 
eredi di Sarkozy, che non po-
trebbero essere più divisi e co-
stantemente all’inseguimento 
dello stesso Front National su 
sicurezza e immigrazione.

Forte degli oltre sei milioni 
di voti raccolti nelle presiden-
ziali, Marine Le Pen guarda alle 
elezioni amministrative del 
prossimo anno quando in mol-
te città, nel sud come nell’estre-
mo nord del paese, il Fn risul-
terà decisivo per eleggere sin-
daci e governatori. Allora sarà 
sotto le insegne del suo Rassem-
blement bleu Marine, nuova sigla 
che raccoglierà il Front Natio-
nal ma anche, questo almeno è 
l’auspicio, transfughi della de-
stra e di ogni tendenza “repub-
blicana”, che condurrà le sue 
truppe. Un annuncio di novità 
che, insieme alle sortite sulla 
laicità, hanno spinto Le Monde 
a interrogarsi: «Il Fn non è più 
lo stesso, ma è veramente cam-
biato?».

Spd, prove generali
di leadership

Il programma 
fantasma di Clegg

Le Pen a caccia
di voti gollisti

LAZZARO PIETRAGNOLI

ALESSANDRO BELLARDITA GUIDO CALDIRON

Manca ancora
il candidato
anti-Merkel.
Steinbrück in 
testa, Gabriel 
verso il ritiro

I libdem 
cercano di 
differenziarsi
dai tory.
Con proposte
irrealizzabili

Marine punta 
ai delusi 
dell’Ump:
«La destra 
repubblicana
siamo noi»

BERLINO LONDRA PARIGI



Cara Europa, sono un credente non osservante, e 
non credo di essere una rarità, se mi guardo intor-
no. Qualche volta dubbi e interessi si ridestano, 
quando da Oltretevere arrivano note stonate per me 
cittadino italiano di fede cattolica. A volte, più che 
stonate. In questi giorni, sessanta milioni di italiani 
piangono ridono sghignazzano o vanno su tutte le 
furie per le mariuolerie della regione Lazio, della 
Lombardia, per la Campania, per le abituali Sicilia 
e Calabria: e in quest’ira di Dio, mentre il cardinale 
di Roma Vallini e il presidente dei vescovi Bagnasco 
richiamano al «dover essere» amministratori e 

politici, il papa indica al flessile Casini come esi-
genze nazionali: avere più politici cattolici, niente 
fine vita tipo Eluana, niente aborto, niente coppie 
non matrimonializzate, e via con le altre storie che 
i papi raccontano di secolo in secolo. Ora io non 
dico che non debbano farlo, è mestier loro. Ma ci 
sono momenti, come questo in Italia, che forse 
meriterebbero più rigorosa e sincera attenzione 
da parte cristiana, visto che, tra i comandamenti, 
c’è anche «non rubare». E noi in queste condizioni 
dovremmo allearci con Casini?

ALFREDO SANTILLI, ROMA 

Lasci stare Casini, caro Santilli. Noi laici ci siamo alleati coi cattolici ogni volta che è stato 
possibile o necessario, visto che, da soli, l’Italia non la governiamo né noi né loro. E poi, 
i politici cattolici sono una strana specie, ossequi formali ai comandamenti, prostrazioni 
alle gerarchie, e soldi per sé e per i loro danti causa. Vedi Formigoni, Cl, Compagnia delle 
opere; e altre misericordie consimili. Quando pensiamo ai cattolici coi quali allearci, noi 
laici pensiamo ai grandi modelli: Gentiloni, De Gasperi, La Pira, Scoppola, Prodi, non 
certo ai cardinali Antonelli, Gasparri, Ruini o ai Formigoni, agli Sbardella, ai Cuffaro, e 

a consimili “devoti” di santa madre chiesa. 
Ciò premesso, sono d’accordo con lei sul “fuori tempo” del discorso papale a Casini. Anche se è legittimo, è 
strano che il capo della chiesa, invece di parlare di furti e porcate che a pochi metri da casa sua si consumano 
a danno di milioni di italiani, credenti inclusi, si occupi dei suoi incubi teologici su matrimonio, fine vita, ecc.: 
immaginando che l’intransigenza serva a fermare il cammino della scienza, dell’umanesimo, delle leggi, della 
tolleranza, dello stato di diritto, della rivoluzione in atto da quattro secoli. Quasi vivessimo nell’islam, dove 
infatti quella rivoluzione deve ancora cominciare, pseudo-primavere a parte. E non può cominciare che abbat-
tendo la religione-legge, un minotauro che, come quello mitologico, si nutre di sangue (anche cristiano). Fino 
a 150 anni fa era così anche da noi, religione-legge, religione di stato. Ancor oggi c’è qualche residuo di quella 
notte fra noi, per esempio quando qualche bello spirito festeggia il XX settembre in stile Polverini. Non so se 
lei abbia visto le foto in uniformi d’epoca: con Alemanno in fascia ai piedi di Garibaldi, tra bersaglieri modello 
1870 e zuavi pontifici di provenienza francese, belga, olandese e svizzera col fez rosso (quelli veri mandarono 
all’altro mondo una cinquantina di soldati italiani). Non avremmo saputo niente di questo teatrino gianicolen-
se, se non per quegli allegri ladruncoli romani che hanno svuotato il pullman belga di tutti gli chassepot: ossia 
i fucili francesi originari, che sul Gianicolo avevano già fatto “meraviglie” contro i difensori della repubblica 
romana (1849). Caro amico, in un mondo così vile le sembra probabile che la chiesa si modernizzi su fine vita, 
correttezza finanziaria, educazione dei cattolici politici, diritti della donna di disporre del proprio corpo, diritto 
delle coppie a scegliere la forma della loro unione? Abbia pazienza, il terzo millennio è appena cominciato. E 
il divorzio ha dovuto aspettare un secolo, dopo l’Unità.
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Homeland pigliatutto Faccia a faccia (di bronzo)La destra sparita
STEFANIA CARINI

segue dalla prima

Modern family, la serie che mette in 
scena la tipica famiglia allargata dei 
nostri giorni, con tanto di coppia gay 
con figli, ha vinto per il terzo anno 
consecutivo come miglior comedy 
(e si è portata a casa anche premi 
per gli attori). Solo Frasier (5), Arci-
baldo e Cin Cin (entrambe 4) hanno 
fatto di più. E se Homeland racconta 
un’America complessa, nella quale 
il pericolo viene tanto dall’esterno 
quando dall’interno (perché la patria 
coi suoi politicanti ha mentito ai 
fieri figli, e merita una purificazio-
ne), Modern Family racconta la com-
plessità dei rapporti interpersonali, 
ma senza zone d’ombra. La fami-
glia, seppur liberal, resta sempre il 
centro sacro della società. Perché 
ogni famiglia felice si somiglia, è 
questo il grande segreto della nor-
malizzazione. Insomma, due le 
serie che hanno trionfato. E poi han-
no vinto i veterani del cinema pre-
stati alla tv, Kevin Costner per una 
miniserie western, Jessica Lange 
per America Horror Story, Julianne 

Moore per Game Change (anche mi-
glior film e regia) dedicato all’ascesa 
di Sarah Palin. Tutto molto giusto, 
come non essere d’accordo. E poi 
dai, qualcosa anche agli altri, da Ju-
lia Louis-Dreyfus per Veep a Maggie 
Smith per Downton Abby fino Louis 
C.K. per la sceneggiatura di Louie. 
Sì, è rimasta a secco Lena Duhnam 
di Girls, ma ha segnato la serata 
apparendo nel video di apertura nu-
da (pixelata) mentre divorava 
un’enorme torta. 

Alla cerimonia però era in ele-
gante lungo con pizzo (Prada): cose 
prendersi gioco del gioco restando 
nel gioco, sai che novità. Nell’accet-
tare per il decimo anno consecutivo 
il premio come miglior varietà, John 
Stewart ha detto la parola con la f, 
però bippata. Ha detto che gli Em-
my sono un bel riconoscimento per 
chi fa un lavoro effimero quanto 
quello del “comico d’attualità”, ma 
sono anche molto fucking prevedi-
bili. Già. Forse pure noiosi. Così il 
momento di emozione vera è stato 
l’ovazione per Micheal J. Fox. Sì, 
molto corretto anche questo. Però 
se lo meritava tutto. 

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Le orecchie più chiare, il colorito 
arancio delle creme abbronzanti, 
ancora più sparato sulla camicia 
bianca da supermanager che, per 
una sera, sostituiva i quadrettini da 
grigliata in giardino che utilizza 
negli incontri in giro per il paese. 
Tanto che l’eccesso di zelo di chi lo 
ha spennellato prima dell’intervista 
in pubblico imperversava su tutti i 
social network, offuscando i temi 
che stavano a cuore al candidato, 
ansioso di arrivare bene al pubblico 
ispanoamericano che si sintonizza 
su Univision. Un po’ come era suc-
cesso alla convention repubblicana 
alla malcapitata Condoleezza Rice, 
ottimo discorso, rovinato da una 
macchia di rossetto sui denti dell’ex-
segretario di stato. 

Che nemesi per la destra G.O.P. 
che, sulla pelle di Obama, su 
quell’Hussein nel nome, sul certi-
ficato di nascita ha costruito una 
leggenda nera, da utilizzare in ma-
niera spregiudicata in campagna 
elettorale. Come è accaduto in que-

sti giorni, con un film sul «vero» 
padre del Presidente, un attivista 
comunista, spazzatura recapitata 
dal solito improvvisato comitato 
nelle case di un milione e mezzo di 
americani degli stati in bilico, quel-
li decisivi. 

Ora che la demografia ha cam-
biato i connotati della famiglia a 
stelle e strisce, meno somigliante 
ormai ad un clan tutto bianco, Mitt 
il mormone si sente sempre più 
solo, incapace di connettersi a un 
paese in trasformazione. Ragion 
per cui, avrà pensato, una passata 
di crema, un pizzico di fondotinta 
o un quarto d’ora alle Lampados, e 
magari entro meglio in sintonia 
con il voto dei latinos. Non lo avesse 
mai fatto, una mossa disperata, un 
travestimento poco intelligente 
quando è in ballo la credibilità del 
candidato (tanto più a pochi giorni 
dal primo dei tre dibattiti presiden-
ziali). Come si presenterà nel duel-
lo con Obama, ancora una volta 
abbronzato? Gli spin doctor sconsi-
gliano, ennesima gaffe di una lun-
ga serie ormai che sta affossando 
la candidatura di Romney. 

MARCO FOLLINI 
segue dalla prima

Oltre quei confini, presidiati da quel 
che resta delle nostre nobili tradi-
zioni, sembra stendersi una landa 
desolata, priva di quei requisiti mi-
nimi che fondano e legittimano le 
ambizioni di governo. Una sorta di 
grande Msi, sia pure con nostalgie 
diverse.

Anche le cronache americane, a 
poche settimane dalle presidenziali, 
rimandano l’eco dello stesso vuoto. 
Un candidato così poco patriottico, 
e così poco sensibile all’altra metà 
del paese – quella che dovrebbe, 
almeno in parte, cercare di portare 
dalla sua – sembra fatto apposta per 
mettere fuori gioco l’ambizione re-
pubblicana di riconquistare la Casa 
Bianca. E poiché il voto di là dell’At-
lantico propaga i suoi effetti fino 
alle nostre coste, potrebbe trattarsi 
di un’altra ragione per scommettere 
sulla nettezza della sconfitta che si 
profila per i nostri avversari.

Punto. Ma è davvero così ? Io 
temo di no. Certo, la stella di Berlu-
sconi non brilla più nel firmamento 
politico italiano. E il suo tentativo di 
trovare un altro candidato, se mai 
c’è stato, è da considerarsi archivia-
to. Credo che lui stesso, se lo cono-
sco un po’, si stia profondamente 
annoiando di quello che vede e che 
coltiva intorno a sé. Si avverte una 
stanchezza nel suo modo di proce-
dere che finisce per denunciare la 
difficoltà nella quale si è venuta a 
trovare la vasta maggioranza di ap-
pena quattro, cinque anni fa.

Eppure non c’è nulla di più 
pericoloso, per noi, che affidarci 
alla precaria certezza di questa rap-
presentazione. Proprio perché 
l’Italia ha archiviato il berlusconi-

smo, quelli che l’hanno contrastato 
non dispongono più di una rendi-
ta. E dunque si apprestano ad es-
sere valutati per se stessi e non più 
alla luce del paragone con i loro 
avversari di prima. Trovo del tutto 
fuori luogo l’ottimismo di chi pen-
sa che lo smarrimento del vecchio 
centrodestra faccia rifulgere, di per 
sé, un centrosinistra che ritrova 
insieme i suoi pregi e molti dei 
suoi difetti. La modestia, per dir 
così, della loro condizione non au-
torizza nessuna presunzione nella 
nostra condotta. 

Il voto dell’anno prossimo non 
sarà la rivincita sul 2008. Sarà l’aper-
tura di una fase costituente. Per 
questo siamo attesi tutti a una prova 
più impegnativa, nella quale non ci 
si chiede di regolare i conti dell’ulti-
mo ventennio, ma di aprire la strada 
a un periodo nuovo, non troppo 
segnato dalla coda avvelenata del 
periodo che sta finendo. Affrontare 
questo passaggio con un briciolo di 
umiltà e con una maggiore capacità 
di ascolto è la condizione per poter-
lo attraversare con qualche possibi-
lità di riuscita.

Caro Tommaso Giuntella,

scelgo Renzi perché...
CARO TOMMASO ho conosciuto tuo padre, 
ho letto con passione i suoi libri e i suoi artico-
li, da giovane ci siamo frequentati, dai tempi 
della festa dell’amicizia di Modena con il vec-
chio Zac, poi i corsi della Rosa Bianca. Ho 
frequentato gli stessi libri, Scoppola, Gorrieri, 
Thomas Merton, Bonhoeffer, probabilmente 
gli stessi romanzi. Abbiamo discusso insieme 
fino all’ultimo incontro a Bose, in occasione 
di una professione solenne, ove tuo padre 
era già ammalato, ma resistente. Insomma 
vorrei dire che il “cattolicesimo democratico” 
è stato l’alveo entro cui ho cercato di abitare 
tutto questo tempo. Ammetto che aver letto il 
tuo articolo aumenta in me il senso di inquie-
tudine rispetto alle scelte che siamo chiamati 
a fare oggi in politica ed in particolare nella 
prossima campagna per le primarie, scelte 
che, come cercherò di spiegare, ci trovano nel-
lo stesso partito, a partir dallo stesso orizzonte 
culturale, ma a impegnarci per un candidato 
diverso. Io ho deciso, non senza dubbi e per-
plessità, di sostenere Matteo Renzi. Ho fatto 
questa scelta, per assurdo, proprio a partire 
dalle stesse motivazioni che tu hai espresso 
su Europa del 22 settembre scorso; il debito da 
restituire rispetto ai privilegi ricevuti da una 
cultura che si è ereditato, un debito che ci im-
pegna e che continuo a sperare di non tradire. 
Purtroppo ad una attenta lettura dei “segni dei 
tempi”, Pierluigi Bersani, pur rappresentando 
il meglio della classe dirigente del Pd, non 
è in grado di arginare la devastante crisi di 
rappresentanza di questa epoca, evidenziata 
dal rifiuto, dalla ribellione verso la politica ed i 
partiti che ha raggiunto picchi inimmaginabi-
li. Scelgo Matteo Renzi perché in grado di argi-
nare questa devastante rischio per il paese che 
ha bisogno di riscoprire la politica come luogo 
dove si può sperimentare nuova soggettività, 
partecipazione e quindi riattivare, innervare la 
democrazia. Con il termine antipolitica trop-
po spesso archiviamo un giudizio frettoloso 
su processi che rappresentano al contrario un 
grido di protesta verso il sistema e vuole essere 
una richiesta di politica diversa, nuova, a cui, 

suo malgrado e senza sue personali responsa-
bilità, Bersani non é in grado di dare risposta 
e accoglienza perché ritenuto “a priori” parte 
integrante di quella politica che si vuole archi-
viare. Ed in fine scelgo Matteo Renzi perché 
voglio continuare a credere nel Pd, nel suo 
progetto originario che ha perduto quella ide-
alità per cui avevamo spinto con convinzione 
la sua costituzione. Io non trovo nulla della 
contaminazione culturale che avrebbe dovuto 
agire in questi anni il Pd, anzi vivo in Emilia 
Romagna una sorta di regressione, di ritorno 
al “Rosso Antico”. Troppo spesso vedo, che 
qualcuno, all’interno del partito, immagina 
l’apporto della nostra storia, del cattolicesimo 
democratico, come il destino “degli indipen-
denti di sinistra”, considerati sostanzialmente 
subalterni alla cultura e nella prassi di un par-
tito solido, apparato chiuso, “organizzatore del 
sociale” ancora dentro logiche novecentesche. 
Obbedienti in piedi! Questo è stato un must 
a cui ci siamo richiamati nei confronti della 
autorità ecclesiastica che non ha mai reso 
semplice la nostra presenza laica e respon-
sabile nella storia. Allora credo che si debba 
essere obbedienti ma in piedi anche dentro al 
Pd, per affermare una pari dignità culturale, 
un reciproco rispetto, una cultura riformista 
vera, coraggiosa che esca dagli equivoci e dalle 
ambiguità in cui continuiamo a ondivagare da 
oltre 20 anni. Quelle stesse ambiguità che per 
ben due volte – 1996 e 2004 – hanno visto il 
centrosinistra incapace  di governare il paese 
ed arginare il fenomeno e la cultura berlusco-
niana. Oggi non possiamo di nuovo perdere 
quella occasione. Certo, anche a me spaventa, 
quella sorta di leaderismo solitario ed un po’ 
settario che caratterizza questo tempo, vedo 
questo pericolo, ma ho scommesso e mi augu-
ro di non sbagliare, di provare a contaminare 
questa storia, di metterci dentro la cultura 
del noi, della comunitas, così essenziale per 
continuare insieme a rendere vero il sogno 
ancora non compiuto del Partito democratico 
e “convertire” questa stagione che ha modi-
ficato non solo l’ethos del nostro paese, ma 
anche l’antropologia della sua nuova classe 
dirigente.
 BEPPE PAGANI, CONS. REG. EMILIA ROMAGNA 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Formigoni e Polverini
interessano meno di Eluana e Nichi?

Anche Casini è arrivato...
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Dei nodi che Casini evidentemen-
te doveva districare, prima di po-
tersi muovere secondo elementare 
logica politica. Immobiliaristi, co-
struttori, banchieri. Caltagirone.

Toccherà a Bersani di parlare 
chiaro con questo potenziale alleato 
per il governo nazionale. Questi fatti 
sono più spessi anche delle diatribe 

bioetiche. Nel quadro politico nazio-
nale l’alleanza con l’Udc sarà proba-
bilmente necessaria, speriamo anche 
utile.

Ma non a Roma. Non nel Lazio. 
Come fece l’Udc nel 2010, giocando 
acrobaticamente con le coalizioni fra 
regione e regione, così dovrà fare il 
Pd nel marzo 2013: distinguere caso 
per caso. Nel caso dell’Udc romana e 
laziale, sarà meglio provare a farne a 
meno.
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FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Ma l’oltraggio all’estetica della 
Carta è il danno minore. Il dan-
no maggiore, a cui solo una 
nuova maggioranza costituen-
te, guidata dal Pd, potrà porre 
riparo nella prossima legislatu-
ra, sta nello scombussolamento 
dei rapporti tra amministrazio-
ne statale e ammini-
strazioni autonome, 
s i m b o l e g g i a t o 
d a l l’ o r o g e n e t i c a 
equiparazione dello 
Stato a ogni altro en-
te territoriale («La 
Repubblica è costi-
tuita da Comuni, 
Province, Città me-
tropolitane, Regioni 
e Stato»): ultima tap-
pa, appunto, di quella fuga dal-
lo Stato (l’Ina di Giolitti, l’Iri di 
Beneduce, la Cassa per il Mez-
zogiorno di De Gasperi), a cui 
Sabino Cassese ha dedicato un 

richiamo anticonformista nel 
Centocinquantenario dell’Uni-
tà. È qui – lo ricordavamo saba-
to insieme al Corriere e ad altri 
quotidiani – il nucleo del can-
cro, di cui i Formigoni, le Pol-
verini, i Cuffaro, e quel che 
verrà da Campania, Molise e 
altrove non sono che le meta-
stasi prevedibili e previste. Sa-
rebbe stato impossibile che non 

si fossero sviluppa-
te. 

Giuliano Amato 
(fu proprio sotto il 
suo governo 2000-
2001 che votammo 
la riforma “regiona-
lista ai limiti del fe-
deralismo”), sedici 
anni prima, nel suo 
enorme Manuale di 
diritto pubblico scrit-

to con Barbera per il Mulino, 
aveva definito «assai insoddi-
sfacente» (pag. 697) il sistema 
finanziario di tributi propri, 
più quelli erariali, più le una 

tantum, messo in piedi dalla 
legge con cui nel 1970 l’istituto 
regionale era stato varato. E ave-
va definito «spiegabile ma non 
giustificato» (pagina 696) l’equi-
librio fra autonomia e perequa-
zioni delle diverse regioni. Fi-
gurarsi il bordello che su queste 
premesse avrebbe aperto un 
ordinamento costituzionale che 
mette lo Stato sullo stesso livel-
lo di Cantalupo o Morgia di So-
pra, togliendo allo Stato tutte le 
sue competenze tranne quelle 
primarie; assegnando tutte le 
altre, illimitate, alle regioni; sta-

bilendo infine per tante altre la 
“competenza concorrente”, di 
stato e regione, con valanghe di 
conflitti di competenza: che in-
tasano la corte costituzionale, 
bloccano le amministrazioni 
centrali, regionali, periferiche, 
paralizzano le decisioni, nuoc-
ciono ai cittadini. Ennesima 
forma dello Stato lento (vedi 
burocrazia ottocentesca, vedi 
giustizia civile e anche penale) 
che da sola denuncia la truffa 
intellettuale compiuta dal re-
gionalismo per potersi accredi-
tare: in Italia abbiamo avuto 

troppo stato? O invece ne abbia-
mo avuto troppo poco? L’accusa 
era d’aver importato il centrali-
smo politico-amministrativo 
dalla Francia, e invece avevamo 
realizzato un «centralismo de-
bole» (Giannini) che sommava 
gli svantaggi del centralismo e 
della debolezza. E forse altro 
non sarebbe stato possibile, tra 
contestazioni meridionali, chie-
sastiche, siciliane, 
lombardo-venete.

Mi auguro che, 
finite le querelles pri-
mariste, gli arbitri 
del gioco, Bersani in 
testa, si pongano a 
fondo il problema 
del programma, al 
di là di quello obbli-
gato dalle contin-
genze economiche e 
sociali, urgentissime e dunque 
preminenti. Mi auguro cioè che 
una volta per tutte il centrosini-
stra, com’era stato all’inizio con 
Prodi, si ponga il problema del-

la struttura costituzionale del 
paese: che non sta nell’alterna-
tiva parlamentarismo-presiden-
zialismo (in Germania il gover-
no è forte , nonostante le regio-
ni, senza essere presidenziale) 
ma nell’alternativa, che non do-
vrebbe nemmeno porsi, se tor-
nare allo Stato “debole” nazio-
nale, o sviluppare la politica dei 
“vincoli esterni”. Liberalizzazio-

ne valutaria, unione 
monetaria, parla-
mento europeo, 
commissione, Maa-
stricht, euro, «hanno 
mantenuto nella co-
munità dei paesi li-
beri» l’Italia, che al-
trimenti sarebbe 
sfuggita per strade 
rovinose. Come am-
moniva col suo pes-

simismo realistico Guido Carli 
e ha ricordato Sabino Cassese 
parlando dell’Italia «società sen-
za Stato». Humus ideale pei For-
migoni e le Polverini.

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

La vicenda è emersa all’attenzione 
degli italiani grazie ad un articolo di 
Vittorio Feltri pubblicato sul Gior-
nale la scorsa settimana. Il mondo 
della politica e del giornalismo si è 
mobilitato, per risparmiare al buon 
Sallusti un’ingiusta detenzione. Per-
sino Marco Travaglio ha scritto sul 
suo Fatto Quotidiano che il soldato 
Sallusti andava lasciato libero, poi 
c’è stato chi ha proposto un inter-
vento parlamentare, chi ha chiesto 
un decreto governativo. Io ho pen-

sato che fosse il caso di chiamare in 
causa il vertice della magistratura 
italiana, che per la Costituzione è 
rappresentato dal presidente della 
repubblica che è anche presidente 
del Consiglio superiore della magi-
stratura. La questione è grave e ur-
gente, quindi ho ritenuto utile uti-
lizzare il mezzo di comunicazione 
più rapido che conosca. Sì, ancora 
una volta, internet. 

Con un tweet anche più breve 
dei centoquaranta caratteri consen-
titi ho dunque sollevato il problema 
della necessità di un intervento del 
capo dello stato. A stretto giro l’intel-

ligente portavoce del presidente 
della repubblica, Pasquale Cascella, 
ha pubblicamente risposto sempre 
su Twitter che Giorgio Napolitano 
stava seguendo la vicenda «e si ri-
serva di acquisire tutti gli elementi 
utili di valutazione». Primo caso di 
moral suasion, unico reale potere 
nelle mani di Napolitano, espressa 
via internet dal più alto vertice della 
magistratura italiana. 

Al di là dell’esito di questa com-
plicata e maligna vicenda, quel 
tweet del Quirinale segna uno spar-
tiacque storico e indica una via. Mi 
era già capitato, nei primi anni No-

vanta, di rivolgermi al Colle per un 
caso spinoso, ricevetti un analogo 
messaggio di interessamento alla 
vicenda per lettera quasi un mese 
dopo. Qui la riduzione del lasso 
spazio-temporale spiega come stia 
cambiando la politica ai tempi del-
la rete e come le istituzioni possano 
utilizzarla per dialogare e per ren-
dere sempre più chiara e trasparen-
te agli occhi dei cittadini ogni dina-
mica. La democrazia diretta dei 
tempi del web che molto spaventa 
e di cui di tanto in tanto qui scrivo 
non si compie senza magistrature 
e istituzioni, ma nella rapida circo-

lazione di idee e decisioni tra esse 
e il popolo, non più indistinto e 
inconsapevole. Un tweet voluto da 

Napolitano ha indicato ancora una 
volta la strada che si può e forse si 
deve percorrere. 

fismo militante di Alex Langer, la teologia ambientalista 
di Adriana Zarri, la poesia indipendentista di Leopold 
Sedar Senghor e l’azione caritatevole di Raoul Follere-
au.

Proprio per questo, nel mondo politico italiano, lo 
scoutismo è sempre stato visto come un fratello minore 
di altre organizzazioni, come l’Azione cattolica, la Fuci 
o le Acli, che avevano invece una dimensione molto più 
intellettuale e che, per molti decenni, sono state il luogo 
di selezione delle classi dirigenti della Democrazia cri-
stiana e del paese.

L’esaltazione dello scoutismo fatta da Renzi, allora, 
non è solo un modo per presentarsi come il bravo ragaz-
zo sempre pronto a fare del suo meglio, ma è anche un 
modo per ribadire la sua estraneità ad un mondo politi-
co passato e alle sue liturgie. In questo senso Botteghe 
Oscure è solo un simbolo che potrebbe essere sostituito 
da Piazza del Gesù o Via del Corso. E per questo trovo i 

continui attacchi di Renzi ai “vecchi” partiti ancora più 
gravi.

Nei cinque anni in cui ho lavorato a Botteghe Oscu-
re, ho sempre varcato il portone di ingresso con un 
senso di profonda soggezione: non tanto per la teca con 
la bandiera rossa della Comune di Parigi nell’androne, 
e per il busto di Gramsci vicino all’ascensore, ma per la 
storia collettiva che quell’edificio rappresentava.

Non condividevo certo l’ideologia comunista, né 
tutte le scelte politiche che il Pci aveva fatto nel passato, 
e anzi mi ero battuto per chiudere definitivamente 
quell’esperienza politica e aprirne una nuova, ma non 
mi è mai venuto meno il senso di rispetto per coloro che 
di quelle battaglie politiche erano stati protagonisti.

Botteghe Oscure era il luogo fisico in cui la linea 
politica del partito veniva decisa, secondo metodi e pro-
cedure di partecipazione e coinvolgimento democratico: 
per quanto aspra, la battaglia politica era sempre onesta 

LAZZARO PIETRAGNOLI

segue dalla prima

Ma sbagliano anche i suoi critici, che sui social network 
reagiscono in modo stizzito, al limite dell’insulto, con le 
solite citazioni di George Bernard Shaw sui «bambini 
vestiti da cretini, guidati da cretini vestiti da bambini» e 
di Francesco Baccini, con i suoi scout che «pestano 
l’ortica e salvan la formica».

Divertente, certo, ma al tempo stesso focalizzato 
solo sugli aspetti esteriori (la divisa, la vita all’aria aperta) 
di un movimento educativo che rimane una delle orga-
nizzazioni più grandi e più di successo al mondo: un 
movimento che, da più di cento anni, trasmette a giova-
ni di differenti estrazioni sociali, culturali, e religiose un 
messaggio di servizio al prossimo e di civismo respon-
sabile. 

Lo dico per esperienza personale: entrato in reparto 
a nove anni, ho imparato fin da piccolo ad accendere un 
fuoco e a montare una tenda, a “sorridere e cantare 
anche nelle difficoltà” come recita la legge scout, ma al 
tempo stesso ho imparato anche a rispettare gli altri, le 
loro opinioni, le loro debolezze e con il passare degli 
anni ho imparato infine a mettermi al loro servizio per 
lasciare, come diceva Baden Powell, «il mondo un po’ 
migliore di come lo abbiamo trovato».

A causa del suo metodo basato sull’attività fisica 
all’aria aperta, lo scoutismo è sempre stato considerato 
un movimento di natura molto pratica, un’attività pura-
mente ricreativa, mentre è sempre stata sottovalutata la 
sua impostazione culturale e religiosa, basata su una 
visione radicale di internazionalismo e lotta all’ingiusti-
zia sociale: allo studio delle encicliche sociali e alla rifles-
sione sui testi di Dossetti, gli scout preferiscono il paci-

e anche nei momenti di massima divisione interna 
(penso alla trasformazione dal Pci al Pds) nessuno met-
teva in dubbio l’onestà politica ed intellettuale della sua 
controparte. Perché si condividevano valori, idealità, 
percorsi formativi, esperienze e pratiche.

Perché, al di là delle lunghe riunioni fumose e not-
turne per limare un documento e trovare una “media-
zione avanzata” (che forse sono per Renzi le uniche at-
tività che si svolgevano negli stantii palazzi della politica), 
Botteghe Oscure e le altre sedi nazionali di partito erano 
la testa di organizzazioni profondamente diverse per 
ideologia e impostazione, ma ugualmente accomunate 
da un senso di appartenenza collettiva, dal portare avan-
ti un progetto politico per il bene del paese.

La politica è profondamente cambiata negli ultimi 
vent’anni e, anche per colpa dei leader del centrosinistra, 
un po’ di quel senso dell’agire collettivo si è perduto. Per 
questo sbaglia Renzi, nel momento in cui si candida 
alle primarie per la guida del governo, a volersi presen-
tare solo come lo scout, il community organizer, il rotta-
matore e non anche come il rappresentante di quella 
importante tradizione democratica e popolare che furo-
no i partiti politici italiani del secondo dopoguerra.

Il Pd in fondo era nato proprio con l’intento di tene-
re insieme non solo storie politiche che erano state di-
vise dalla contrapposizione ideologica della Guerra fred-
da, ma anche modelli e tradizioni organizzative diverse: 
la lezione dello scoutismo, con il suo civismo responsa-
bile, e quella delle vecchie scuole di partito, con il senso 
di costruzione di una visione collettiva, possono e devo-
no convivere per rendere il progetto politico del Pd 
davvero credibile e per permettere, a chiunque vinca le 
primarie, di vincere le successive elezioni e governare il 
paese.

Il centrosinistra 
deve porsi 

il problema 
della struttura 
costituzionale 

del paese

O si torna allo 
Stato “debole” 

nazionale 
o si sviluppa 
la politica dei 

“vincoli esterni”
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Sallusti, l’ora della verità

Io, scout a Botteghe Oscure



STEFANIA
CARINI

Mai giocare con l’immaginario, 
il rischio è di venirne fagoci-

tati, aprire associazioni infinite. Co-
me sta accadendo a Fiorito, detto 
anche Er Batman. Che domenica 
sera si è presentato a In onda con 
un vestito gessato, stile Al Capone. 
Sarà stata anche la stazza, ma più 
che Er Cavaliere Oscuro pareva Er 
Pinguino, genio del crimine finan-
ziario: tutto torna, almeno a livello 
di immaginario, lo ripetiamo. Ac-
canto a lui Taormina, suo avvocato, 
pronto a difenderlo da Porro e Tele-
se. Non un talk, ma un vero proces-
so quindi. Quello che è successo a 
In onda conferma quanto già aveva-
mo pensato davanti a Porta a Porta 
di giovedì: il processo in tv è arrivato 
alla sua fase finale, esautorando 
quello reale. Nel talk non si va solo 
per impostare la futura linea difen-
siva, ma per vincere la battaglia pri-
ma che nelle aule. Per questo serve 
Perry Mason al proprio fianco. Che 
spiega le tue parole, e ti aiuta nello 
scontro. 

Il giornalista funge da avvocato 
dell’accusa, il pubblico da casa è giu-
ria popolare. Visto che è spettacolo 
di parole, visto che non si giura di 
dire la verità, basta far passare il 
messaggio che tanto così fan tutti, 
che il sistema è marcio, che chi ha 
avuto ha avuto etc etc. Populismo di 
difesa. Così è subito baraonda, con 
Telese agguerritissimo e Porro di 
rimando, che ogni tanto prova a pla-
care gli animi, per cercare almeno 
di fare una domanda. Tutti urlano, 
nessuno fa domande comprensibili, 
nessuno dà risposte comprensibili. 
Un pollaio, rumore su rumore. Co-
sì si mescolano le carte, così è più 
facile per un avvocato persuadere il 
pubblico che è tutto fumo, e poco 
arrosto. 

Porro attacca con un diretto «Lei 
è un ladro?» e Fiorito: «Non mi sen-
to un ladro, ho solo avuto grandi 
responsabilità gestendo una mole 
ingente di denaro». Speriamo che 
gli avvocati della procura si prepari-
no di più, che a certe domande ge-
neriche («Lei è cattivo?») non ci 
vuole nulla rispondere «No, sono gli 
altri che mi disegnano così». Che 
poi è una perfetta linea di difesa, 
basta poi aggiungere qualche sibil-
lino sospetto qua e là (dice Fiorito: 
«Che De Romanis abbia pagato la 
festa con i soldi suoi, questo lo dice 
lei. Vada a controllare i bilanci di una 
associazione che si chiama “Amici 
dei giovani del Ppe” e veda come 
hanno speso i soldi»). Così senten-
ziò Pinguino (uno strepitoso Danny 
De Vito in Batman Il ritorno di Tim 
Burton): «Non mi vogliono mettere 
su un piedistallo!? E io li sbatto so-
pra un tavolo di obitorio!».

GIOVANNI
DOZZINI

Chissà quanto è stato difficile, 
per Simone Lenzi, raccontare 

la storia della sua generazione 
mancata. O meglio: quanto è stato 
doloroso, o liberatorio. Lenzi, da 
anni, è un bravo autore di canzoni 
che canta e suona con i Virginiana 
Miller, la sua band, nome che a chi 
mastica un po’ di musica indie 
italiana dice molto. Adesso, passa-
ti i quaranta, ha pensato di scrive-
re il suo primo romanzo, che poi 
sarebbe proprio il racconto di que-
sta generazione mancata. Genera-
zione intesa come atto del genera-
re, benintesi: e il titolo è per forza 
quello, La generazione (Dalai Edi-
tore, 160 pp., 15 euro). Un roman-
zo molto bello. E bene ha fatto 
Paolo Virzì, livornese come Lenzi, 
a ispirarsene per il suo prossimo 
film in uscita in autunno.

Non ha fantasia ma ha imma-
ginazione, scrive Lenzi nei rin-
graziamenti in coda, a dire, forse, 
che più o meno tutto quello che 
si trova nel suo libro è più o meno 
accaduto: un uomo e una donna 
che vogliono un figlio – anzi, la 
donna lo vuole, l’uomo lo vorrebbe 
– e che non ci riescono; la loro 
Odissea vissuta tra ospedali e fo-
rum in rete, tra medici e biologi 
e affiliati alla stessa, nutrita cate-
goria di uomini e donne incapaci, 
per un motivo o per l’altro, di ge-
nerare; le lacrime, le risa, e tutto 
il ridicolo del dramma. L’amore, 
poi, enorme, che li tiene in piedi, 
che li salva comunque, e che per-
vade ogni singola riga come una 
rassicurazione. Il racconto di Len-
zi è in prima persona, ti tira subi-
to dentro la sua testa, in labirinti 
di pensieri e idee e parole che non 
la smettono più di intrecciarsi. 
Mette in mezzo Ippocrate e Ari-
stotele, Lenzi, e scienziati dell’età 
dei Lumi, e la Bibbia, e sembra 
chiedere a tutti il suo perché im-
possibile. Poi mette in mezzo 
anche piccoli personaggi, gente 
di strada presa sempre a un pun-
to di non ritorno, immalinconita 
o frustrata, mai felice. E il suo è 
un procedimento rischioso, per-
ché in poche pagine finiscono per 
condensarsi tante storie, tanti 
spunti che uno scrittore meno 
bravo di lui potrebbe benissimo 
lasciar andare alla deriva. Invece 
no, Lenzi dimostra non solo di 
essere davvero uno scrittore, ma 
anche uno scrittore bravo.

La generazione è un romanzo 
scritto molto bene e altrettanto 
ben costruito: a leggerlo tutti ci 
ammaliamo un po’ di sconforto, 
ma sempre in fondo rassicurati 
dalla possibilità dell’amore e dallo 
sterminato esistere del mondo. 

Er Batman,
l’udienza 
In onda

Odissea di una 
generazione

mancata

La teledipendente Narrativa

PAOLA
CASELLA

Matteo Garrone fa cinema per urgen-
za narrativa, o come dice lui, «per 

necessità», non semplicemente alimen-
tare: per questo ha aspettato quattro anni 
per girare Reality, il film con il quale ha 
vinto il Gran premio della giuria all’ulti-
mo festival di Cannes. «Il successo di 
Gomorra mi aveva destabilizzato, temo di 
essermi anche montato un po’ la testa, e 
ho rischiato la paralisi creativa», dice og-
gi il regista. «Ho dovuto 
aspettare che arrivasse la 
storia giusta, ed è succes-
so con una notizia di cro-
naca letta per caso sul 
giornale. L’ho sottoposta 
a uno dei miei sceneggia-
tori che si è subito entu-
siasmato, e ci siamo but-
tati a seguire questo 
percorso nuovo. Con 
Reality ho ritrovato 
quella libertà e legge-
rezza che non provavo 
più dai tempi di Estate 
romana».

Curioso che Gar-
rone parli di libertà e 
leggerezza quando Reality è una 
favola dark con protagonista Aniello Are-
na, nella vita detenuto nel carcere di Vol-
terra, dove recita nella Compagnia della 
fortezza diretta da Armando Punzo. «Ho 
iniziato con l’idea di girare una comme-
dia, ma un regista non sa mai che cosa 
sta facendo finché non vede il risultato 
finale. Di certo Reality ha una parte più 
comica e una più amara, nella tradizione 
della commedia all’italiana. E non volevo 
fare un film di denuncia contro un certo 
tipo di televisione: volevo raccontare un 
viaggio attraverso il mio paese con uno 
sguardo onesto, come una fiaba moder-
na».

Reality racconta una parte importante 
della realtà italiana attuale, quella che ha 
barattato le proprie tradizioni con i non 
luoghi del consumismo globalizzato e 
che ritiene di esistere solo se va in televi-
sione. «Sono un rabdomante delle imma-

gini e la realtà mi interessa come punto 
di partenza, poi però procedo a trasfigu-
rarla. L’esperienza di documentarista mi 
serve a fare ricerca d’ambiente, a interro-
gare certi mondi prima di raccontarli per 
cercare sorprese e suggestioni visive. A 
volte uso volutamente uno stile che può 
sembrare documentaristico perché mi 
sembra il più efficace rispetto ad una 
data storia: Gomorra è un caso emblema-
tico. Lo sguardo di Reality invece va meno 
nella direzione documentaristica e più 
nella direzione di una narrazione al con-

fine del realismo magico. In que-
sto mi sono affida-
to molto al mio 
istinto, realizzando 
un film tutto “di 
pancia”».

Guardare i reali-
ty televisivi ha fatto 
parte della ricerca? 
«Li ho seguiti per 
documentarmi, ma 
senza spocchia e sen-
za montare in catte-
dra, con il desiderio di 
capire più che di giu-
dicare. Del resto io 
non mi chiamo fuori 
dalla società dei consu-
mi, mi è capitato di vi-

sitare gli outlet o i centri commerciali, e 
mi sento vulnerabile come tutti davanti 
alle seduzioni del mondo esterno: maga-
ri non sono le stesse di chi aspira a far 
parte di uno show televisivo, ma ci sono, 
eccome». Una fra queste è stata Hollywo-
od? «Sì, ma ho resistito, ho avuto paura 
di perdermi, di non riuscire a fare il mio 
mestiere in un mondo che non mi appar-
tiene. Un progetto lo devo sentire mio, e 
deve sembrarmi necessario». 

Qualcuno ha criticato il premio rice-
vuto da Garrone a Cannes, “complice” 
Nanni Moretti presidente di giuria; qual-
cun altro ha criticato la scarsa efficacia di 
Matteo, unico giurato italiano all’ultima 
Mostra del cinema di Venezia, nel pilota-
re premi importanti verso i film italiani. 
«È stato difficile per me, che non ho una 
personalità giudicante, calarmi in quel 
ruolo e credo che non lo farò mai più. Del 

resto i premi fanno piacere ma non signi-
ficano granché, c’è un forte elemento di 
casualità nel modo in cui vengono asse-
gnati, bisogna avere la fortuna di incon-
trare la sensibilità di giurati in sintonia 
con la tua idea di cinema». Reality è nella 
short list dei dieci candidati italiani 
all’Oscar come miglior film straniero, ma 
sulla possibilità di spuntarla Garrone si 
dice fatalista: «Andrà come deve andare, 
fa parte del gioco. Ciò che conta è che il 
mio film piaccia al pubblico».

Piacerà? La regia è sicuramente for-
te, a cominciare dal piano sequenza ini-
ziale che mostra un matrimonio hol-
lywoodiano celebrato in mezzo ad un 
quartiere degradato, per proseguire con 
la scena in cui il protagonista, il pesci-
vendolo Luciano che vuole a tutti i costi 
partecipare al Grande Fratello, si crede 
spiato dai selezionatori. «Con la cinepre-
sa gli stavo addosso perché mi interes-
sava il suo sguardo: quella scena segna 
il punto di svolta del film. Dopo l’inizio 
più lineare, legato all’ascesa e al sogno 
con cui il quartiere e la famiglia hanno 
contagiato Luciano, l’uomo comincia a 
perdere la propria identità e inizia il suo 
viaggio agli inferi. Se la prima parte è 
più Sceicco bianco la seconda è L’inquili-
no del terzo piano». Come vivrà il pubbli-
co questa schizofrenia narrativa? «È 
spiazzante, lo so, ma la seconda metà è 
conseguenza della prima, e sono en-
trambe necessarie: spero che il pubblico 
lo capisca».

Garrone è uno dei pochi registi a 
rappresentare il nuovo cinema italiano 
all’estero. Che rapporto c’è fra voi autori 
di ultima generazione? «Un rapporto di 
stima e buone maniere, ma distaccato. 
Anche adesso che Paolo Sorrentino è 
venuto ad abitare vicino a me ci salutia-
mo ma senza grandi confidenze. La 
maggior parte dei miei amici non lavora 
nemmeno nel nostro ambiente. In com-
penso il mio team è affiatato e prezioso: 
il cinema è una forma d’arte collettiva, i 
meriti che mi posso attribuire sono quel-
li di saper scegliere le persone giuste, 
motivarle e coordinarle. Se tutto va bene 
condividiamo il merito. Se va male, mi 
assumo da solo la responsabilità».
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Quindici milioni 
di persone   furo no 
evacuate ne La 
spartizione che nel 1947 
portò alla nascita 
di India e Pakistan. 
Un saggio di I. Talbot 
e G. Singh (il Mulino).

Storia
La ricerca filosofica 
sul segno è antica 
quanto l’uomo. Al suo 
racconto dedica 
un libro Carlo Sini: Il 
sapere dei segni. Filosofia 
e semiotica è pubblicato 
da Jaca Book.

Filosofia
Dall’Inghilterra arriva 
in Italia per Gargoyle 
I segreti del Lazarus 
Club di Tony Pollard. 
Un mystery
a regola d’arte 
per gli appassionati 
del genere.

Thriller
I mosaici dell’antica 
Kaulon a Monasterace 
(Reggio Calabria): in 
libreria per Rubbettino 
la Guida alla Calabria 
greca dell’archeologo 
che li ha scoperti, 
Francesco A. Cuteri.

Archeologia
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C U L T U R A

«La mia vita,
non un Reality»

Intervista con Garrone: «Mi ero montato la testa, ho rischiato la paralisi»


